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L'ALMANACCO 



DEL 



REDUCE DELLE PATRIE BATTAGLIE 

CONTENENTE 

LE DATE DEI PRINCIPALI COMBATTIMENTI CHE EBBERO LUOGO 

NELLE SEHE CAMPAGNE COMBATTUTE PER L'INDIPENDENZA ED UNITA D'ITALIA 

NON CHE DE' AVVENIMENTI POLITICI E MORTE DEI SOVRANI. 



DN CENNO BIOGRAFICO D'UNO DEI PRINCIPI I PIÒ CELEBRI DI CASA SAVOJA 
PREMESSO AD OGNI MESE. 



DN DIALOGO FRA DUE REDUCI, DN LOMBARDO ED DN PIENONTESE, 
INTORNO AL MONUMENTO CHE SI STA ERIGENDO IN SAN MARTINO. 



TORINO 

Stabilimento Tipografico G. Civelli 
1885. 
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PREFAZIONE 



Un Almanacco piccolo o grande, del costo di 
pochi oentesimi o di molte lire, è un compagno 
indispensabile per un anno. 

Nel corso della sua breve vita può essere utile 
anch'esso, rammentando doveri da adempiere, ri- 
cordi da conservare, promesse da mantenere. 

Al gran numero che ricevono vita col primo 
gennajo s'unisce anche questo ed i suoi compilatori 
desiderano che comparisca modesto; che pel valore 
calcolato a soldi sia fra gli umili, ma per valor 
morale aspiri quanto meno ad essere divulgatore 
di principii sani, idee rette, sentimenti patriottici. 

Una nazione ringiovanita come la nastra deve 
richiamare con piacere i giorni della lotta e noi 
affidammo al nostro Almanacco l'incombenza di 
segnalare la ricorrenza dei combattimenti i più 
memorabili in tutte le campagne. 
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Il primo, il più imperioso di tutti i bisogni per 
uno Stato è quello dell'unione. U Italia ebbe la 
somma ventura che la meravigliosa sua unifica- 
zione, si avverò sotto un Principe tanto prode 
quanto amato appartenente ad una Dinastia popò- 
lare da secoli. B nostro Almanacco volle far pre- 
cedere ogni mese da un sunto biografico d'uno dei 
suoi Principi i più famosi, onde tutta la gran fa- 
miglia italiana possa cominciare a far conoscenza 
colle glorie di quella Dinastia che costituisce il nodo 
il più saldo di tutte le forze del paese. 

La riconoscenza è dovere delle nazioni come lo 
è degli individui ed il nostro Almanacco termina 
riportando un dialogo fra due Reduci intomo ad 
un monumento che si sta erigendo al Re Vittorio 
Emanuele II in San Martino ed in quel dialogo 
vi sono considerazioni che ben vorremmo si divul- 
gassero, divenissero popolari, entrassero a formar 
il carattere delle masse dei nostri concittadini. 

Torino, Dicembre 1884» 
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GENNAIO 



AMEDEO VI 

(detto il CONTE VERDE). 
XVII Conte di Savoja. 

Nacque a Ciamberì il 6 gennaio 1334 da Aimone VI 
Conte di Savoia e da Violante di Monferrato. Venne 
chiamato il Conte Verde pel colore dell'uniforme che usò 
sempre portare. 

Il Conte Verde fii Tincamazione, il tipo più nobile 
dal principe cristiano del Medio Evo. Audacissimo come 
guerriero, instancabile nel preparare le sue imprese, im- 
pavido in mezzo ai pericoli ebbe tutte le qualità dei gran 
capitani e per di più quella di sapiente amministratore. 
Erano tempi infelici; bande armate percorrevano i paesi 
predando e commettendo ogni genere di violenze. Allorché 
prese in mano le redini del proprio Stato correndo il 1350, 
giovine ancora, cominciò col procurar quiete e sicurezza 
muovendo una guerra d'esterminio a quelle bande; ven- 
nero altre guerre coi vicini, ma quelle non gli avrebbero 
procurato celebrità, essendo la condizione quasi normale 
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di tutti, allorquando ascoltando la voce di Papa Urbano V 
che esortò i principi cristiani a venir in aiuto deirimpera- 
tore Paleologo minacciato dai Turchi, si decide ad una spe- 
dizione che oggi ancora riempie di stupore. A Ciamberì 
riunisce attorno a sé un nucleo di guerrieri a tutta prova, 
fedeli baroni già compagni in mille pericoli che lo amano 
e stimano; noleggia galere a Venezia, a Genova, a Mar- 
siglia, assolda venturieri che corrono da ogni parte attirati 
dalla sua fama e dalla Guerra Santa contro i Turchi, ma 
il suo nerbo sono i fedeli Savoiardi e Piemontesi. Orga- 
nizza ogni cosa, in quei tempi ed a quella distanza, aiutato 
solo dal Papa con mezzi. Fa salir sulle navi la bassa forza 
e dà loro per luogo di convegno Venezia entro il mese 
di maggio. 

La parte eletta, i fidi baroni e la cavalleria sono 
con lui, che si reca al convegno per terra attraversando 
la Lombardia ed il Veneto. 11 13 febbraio 1366 passa 
il Cenìsio, scende in Piemonte ove ingrossa le sue schiere. 
Accorrevano al suo passaggio le moltitudini che mai 
avevano veduto riunita si gran forza e cosi disciplinata, 
augurando felice successo alla nobile impresa. Storici mi- 
lanesi e veneti contemporanei ne parlano con entusiasmo. 

Giunse a metà maggio a Venezia. Quale ricevimento 
poteva aspettarsi è facile immaginare, pensando che andava 
a combattere il loro principal nemico. Quivi diede le ul- 
time disposizioni per quell'impresa che già esaltava le 
menti. Le galere puntuali al convegno si trovarono tutte 
unite in Venezia all'epoca da lui prescritta. 
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La prima metà di giugno del 1366 quella città pre 
sento uno spettacolo imponente Nel suo porto eranvi 15 
grandi galere ripiene di macchinismi da guerra allora in 
uso e di soldati anelanti la pugna; guerrieri coperti di 
ferro e di ricche uniformi percorrevano Venezia, oggetto 
d'ammirazione e d'ogni riguardo della popolazione — Il 
Conte Verde era sulle labbra di tutti. Il 20 e 21 giugno 
levò le ancore ; la bandiera di Savoia accompagnata dal 
voto ed acclamazioni d' innumerevole moltitudine s' avviò 
ai lontani lidi. 

Il 19 luglio giunse a Corone nella Morea, quindi a 
Negroponte, — I Turchi si erano già impadroniti di Gal- 
lipoli d' onde dominavano lo stretto dei Dardanelli. Deli- 
bera impossessarsi, sbarca il numero di truppe che crede 
necessarie; l'uomo di genio comprende la grande impor- 
tanza di quel primo passo, abbonda nell' apparecchio dei 
meccanismi, studia bene il punto d* attacco, e poi dà un 
assalto con tale fierezza che quantunque i Turchi oppo- 
nessero disperata resistenza, furono rovesciati soprafatti ed 
Amedeo si impadronisce di Gallipoli, è conquista la chiave 
dei Dardanelli. Ei conosce l' immensa importanza ; non 
solo ristaura le mura che ha . abbattuto, ma rinforza tutto 
il sistema di difesa. — Dati que' ordini sapienti progre- 
disce, ma giunto a Costantinopoli apprende che V impe- 
ratore Gioanni Paleologo cadde prigioniero, ma per tra- 
dimento di Stratimiro Re dei Bulgari. — 11 Conte Verde 
giudica che per prima cosa è indispensabile liberare quel 
Sovrano, e delibera attaccare Mesembria città e fortezza 
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dei Bulgari sul Mar Nero (poco lungi dalFattuale Odessa) 
e prosegue il suo cammino ai primi di ottobre. Arrivati 
avanti la città rinnova le disposizioni prese a Gallipoli. 
Studia bene il terreno poi attacca la fortezza che difen- 
deva il porto, fa un'ampia breccia e con un assalto riso- 
luto s*impadronisce di primo colpo. Occupa la città e le 
impone una forte taglia primo castigo pel tradimento. 
Pone in Mesembria una guarnigione, ma egli non riposa 
già su que* primi allori, ma ristorate le sue genti, prose- 
gue in cerca di Stratimiro. Sulla via incontra due fortezze 
minori, Lanello e Lemona, che prende con poca fatica 
sbaragliando quante forze a lui si oppongono, e giunge 
sotto Varna, la più forte delle città de' Bulgari ed imme- 
diatamente dà mano alle operazioni d'assedio. 

Stratimiro spaventato da una serie di vittorie cosi sor- 
prendente, da quell'impetuoso avanzarsi al che nulla resiste, 
chiede di venir ad accordi. Amedeo che anela battere i 
Turchi acconsente. Delega il Patriarca di Costantinopoli ed 
altri personaggi di sua confidenza a trattare coi delegati del 
Re Bulgaro. L'imperatore Gioanni Paleologo fu messo in 
piena libertà; Amedeo si tenne Mesembria ove si recano il 
liberato ed il liberatore. Uniti fecero il loro ingresso trion- 
fale in Costantinopoli alla fine di dicembre del 1366. 
Pochi giorni di riposo diede colà alle sue truppe. Le sue 
gesta veramente meravigliose avevano riempita d'entu- 
siasmo tutta Europa e scoraggiato i Turchi che non 
ardirono affrontarlo e dovette andar egli a cercarli. Nei 
primi mesi del 1367 prese loro più fortezze fra le quali 
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9 
due allora importanti Eucacossia e Caloveyro; ma un 
ostacolo insuperabile troncò il corso delle sue vittorie. 

Scadeva il tempo dei contratti stipulati coi soldati e 
noleggiatori delle navi. Per rinnovarli richiedevansi somme 
ingentissime ; nessuno assisteva Amedeo, nemmeno il so- 
vrano che aveva liberato, e fu obbligato a troncare l'im- 
presa e r II giugno 1367 abbandonava Costantinopoli. 
Giunse a Venezia il 31 luglio 1367, ove licenziò l'eser- 
cito e la fiotta. 

Partito il 21 giugno 1366 vi ritornava dopo un anno 
e 40 giorni. — Oggi ancora esaminando i paesi che per- 
corse, le fortezze che conquistò, si deve dire che fu una 
di quelle spedizioni solo possibili se condotte da un genio 
veramente superiore ed assecondato dalla fortuna. 

Abbandonava col cuore trafitto la sua impresa, ma 
Mesembria e Gallipoli che cedette ali* imperator Greco 
erano tali acquisti da. cambiar le sorti sempre gravi di 
quel sovrano, se avesse avuto anche solo in modesta parte 
le qualità del Conte Verde. Col nucleo de' suoi baroni, 
ma in numero minore di quando era partito, perchè non 
pochi erano caduti su que' campi di gloria, abbandonando 
Venezia si diresse a Roma, donde Urbano V era venuto ad 
incontrarlo a Viterbo. — Era d'esso quel Papa che aveva 
restituito a Roma la Sede Pontificia rimasta 70 anni ad 
Avignone. L'accoglienza del Papa al grande eroe, l'inden- 
nizzò dell'ingratitudine bizantina. Roma benché allora ca- 
duta sì basso, da non contare più di 50 mila abitanti 
fece ad Amedeo la più entusiastica accoglienza. 
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Da colà si restituì ai suoi Stati passando per Firenze, 
Bologna, Pavia e Vercelli. Le popolazioni accorrevano in 
massa a contemplare l'eroe che aveva riempito l'Europa 
della sua fama. Da Susa pel Cenisio passò in Savoja. 
Nelle chiese dei suoi Stati durante tutto il tempo della 
sua assenza, recitavasi apposita preghiera invocando Dio 
propizio al principe^ al capitano, al cavaliere^ peregrinante 
in difficile viaggio oltremarino. 

Le popolazioni che idolatravano quel principe potevano 
dire accogliendolo festose, che Dio aveva ascoltate le loro 
preghiere, era stato propizio al capitano che tornava co- 
perto di gloria. 

Dopo quella celebre spedizione ebbe ancora a soste- 
nere ostilità coi vicini, ma una sola di rilevanza, e fu una 
formale campagna contro G. Galeazzo Visconti, Duca di 
Milano, le cui truppe vennero da lui completamente di- 
sfatte nella battaglia di Gavardo dell' 8 maggio 1373. 
Fatta la pace con Milano ebbe qualche anno di riposo 
che consacrò a far rifiorire i suoi Stati con sapienti ri- 
forme. 

La gran fama nella quale era salito non solo pel va- 
lore, ma per il suo senno, aveva fatto si che venne ri- 
cercato da più Stati come mediatore ed arbitro delle loro 
contese. Ebbe la gloria di por fine ad una delle guerre 
le più ostinate, a quella fra le Repubbliche di Genova e 
Venezia. Si accese per gelosia di commercio, durò più 
anni con vittorie e sconfitte da ambe le parti; dapprima 
le carceri di Genova furono riempite da Veneziani, poi 
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quelle di Venezia da Genovesi, vìnti dal celebre Vittore 
Pisani. La guerra fratricida finalmente esaurì le forze ed 
i tesori delle due Repubbliche, e di consenso chiamarono 
arbitro fra di loro il Conte Verde. I delegati delle due 
parti, non che dei loro alleati, convennero nell'aprile del 
1381 in Torino; le memorie dell'epoca ricordano le son- 
tuose feste date da Amedeo VI. 11 lodo venne pronun- 
ciato rs agosto 1381 e tutte le parti si chiamarono con- 
tente, caso non frequente. 

Frattanto si elevava nel fondo dell'Italia una burrasca 
che doveva riescir fatale anche all'intrepido eroe di Savoja. 
Morta Giovanna Regina di Napoli, sorse contesa per l'ere- 
dità fra un Carlo di Durazzo e Lodovico Duca d'Angiò. 

Amedeo, ritenendo che il diritto fosse dalla parte di 
Lodovico s'accordò seco luì, e colle forze riunite mossero 
alla volta di Napoli. Da Asti, d'onde partirono il 17 lu- 
glio 1382, passarono per Voghera, Piacenza, Modena, Bo- 
logna, Ravenna ed Ancona, ed entrarono nel Regno di 
Napoli il 17 settembre. 

Il 25 Ottobre Amedeo era a Caserta senza aver in- 
contrato mai un ostacolo. Dominava nel campo nemico 
il disordine e la peste; Amedeo preferì attendere che il 
nemico si rovinasse per l'una e l'altra causa ed erasi re- 
cato a Campobasso d'onde il 21 febbraio 1383 era pas- 
sato a S. Stefano del Molise. La peste entrò nel suo 
campo e ne fu vittima lo stesso principe. 

Amedeo VI moriva il i.° marzo 1383 a S. Stefano 
di Molise a soli 49 anni. Colà si spense una delle più 
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nobili esistenze di queirepoca; il principe più popolare 
e stimato in Europa. Il corpo imbalsamato venne traspor- 
tato per mare a Savona d'onde venne trasferito ad Alta- 
comba ov'ebbe solenne sepoltura nel maggio ^383, assi- 
stendo gli ambasciatori di tutti i principi d'Italia. 
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GENNAIO 13 

Leva il Sole ore 7 m. 45 tr. ore 4 m, i5. 
)£ 1 Giov. La Circoncisione del Signore 

L. P. di dicembre addi i, a ore 4 minuti 12 di sera. 

2 Yen. s. Defendente martire 

3 Sab. 8. Genoveffa Tergine 
® 4 Dom. Vacat Tito Vescovo 

5 Lun. s. Telesforo papa martire 
© 6 Mart. EpifÈnia del Signore 

7 Mere. s. Luciano martire 

8 Giov. 8. Candida martire 

U. Q. della Luna di dicembre addi 8, a ore 4 min. 6 di mattina. 

9 Yen. s. Genesia martire 
10 Sab. s. Nicànore martire 

© 11 Dom. L s. Onorata vergine 

12 Lun. s. Modesto martire 

13 Mart. s. Faustino martire 

14 Mere. s. Ilario vescovo dott. 

15 Giov. 8. Maurizio martire 

16 Ven. s. Marcello papa martire 

L. N. di gennaio addi i6, a ore 9 minuti iO di mattina. 

17 Sab. 8. Antonio abate 

Jir 18 Dom. II. Il SS. Nome di Gesù 
19 Lun. 8. Canuto martire 

(1) 20 Mart. ss. Fabiano e Sebastiano 

21 Mere. s. Agnese vergine martire 

22 Giov. s. Gaudenzio vescovo 

23 Ven. Lo Sposalizio di M. V. 

24 Sab. 8. Timoteo vescovo martire 

P. Q. della Luna di gennaio addi 24, a ore i min. 56 di sera. 

jjf 25 Dom. III. Conversione di S. Paolo 

26 Lun. 8. Policarpo vescovo martire 

27 Mart. s. Giovanni Grisostomo v. d. 

28 Mere. s. Cirillo vescovo 

29 Giov. 8. Francesco di Sales 

(2) 30 Yen. B. Sebastiano Valfì^è 
31 Sab. s. Luigia vedova 

L. P. di gennaio addi 30, a ore 4 min. 48 di sera. 
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(1) 20 gennaio 1855. — Morte della Regina Adelaide, 

moglie del Re Vittorio Ema- 
nuele ir. 

(2) 30 gennaio 1859. — Matrimonio della Principessa 

Clotilde, figlia di Vittorio Ema- 
nuele II col Principe Napoleone 
Bonaparte. 
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FEBBRAIO 



BOM DI BOEBOIE 

Moglie di AMEDEO VI. 

La storia non solo deve tener conto e presentare alla 
gratitudine delle popolazioni, quei principi che si segnala- 
rono pel loro valore, per le loro virtù ed in modo spe- 
ciale pel bene che procurarono ai sudditi, ma ricordare 
anche le rispettive consorti, quando esse pure, se anche 
solo in seconda linea, contribuirono ai successi dei prin- 
cipi consorti. 

A questo titolo va ricordata Bona di Borbone, la 
moglie del Conte Verde. 

Figlia di Pietro, Duca di Borbone e di Isabella di 
Valois andò sposa ad Amedeo VI nel isSS» 

Fu donna di nobili sensi, energica e prudente, Amedeo 
l'amò e slimò altamente e dessa provò col fatto quanto 
lo meritasse. 

Allorché il Conte Verde intraprese la celebre sua spe- 
dizione d'Oriente, affidò la reggenza dei suoi Stati alla 
moglie che spiegò un attività sorprendente. 
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Quando l'eroe d'Oriente, come si chiamava allora co- 
munemente e da storici i! Conte Verde, soccombette in 
San Stefano nel 1383, l'unico suo figlio Amedeo VII non 
contava che 1 2 anni. Per disposizione del padre che aveva 
preveduto il caso, la Reggenza fu assunta dalla sua ve- 
doya e la tenne sino al i8.' anno del figlio con senno 
e fermezza. 

Tredici soli anni durò il regno di Amedeo VII, ed 
alla sua morte, Bona di Borbone per la terza volta dovette 
assumere la Reggenza durante la minorità dell'unico figlio 
lasciato da Amedeo VII che fu il celebre Amedeo Vili 
che assunse il governo dei proprii Stati solo nel 1398. 

La virtuosa vedova dell'eroe d'Oriente moriva il 9 gen- 
naio 1403 fra il compianto universale, avendo per oltre 
30 anni a diverse riprese avuto ingerenza nell'amministra- 
zione dello Stato, raccogliendo il plauso e le benedizioni 
dei popoli. 
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FEBBRAIO 17 

Leva il Sole ore 7 min 5 tr. ore 4 min. 55. 

© 1 Dona. 5^1^^. s. Orso vescovo 

2 Lnn. La Purificazione di M. V. 

Benedizione delie candele. 

3 Mart. s. Biagio vescovo martire 

Benedizione della gola 

4 Mere. s. Avventino prete 

5 Giov. 8. Agata vergine martire 

6 Ven. s. Dorotea vergine martire 

U. Q. della Luna di Gennaio addi 6 a ore il minuti, 7 di sera. 

(4) 7 Sab. 8. Romualdo abate 
ijr 8 Dom. Sessag. s. Giovanni di M. 
9 Lun. 8. Apollonia vergine martire 

(1) 10 Mart. s. Scolastica vergine 

11 Mere. s. Onorato vescovo 

12 Giov. 8. Gozzelino abate torinese 

(2) 13 Ven. s. Giuliana vedova 
14 Sab. s. Valentino prete 

$ 15 Dom. Quinq. s. Efisio m. 

L. N. di febbraio addì iS a ore 2 minuti, Hi di mattina. 

16 Lun. s. Giusto senatore 

17 Mart. s. Marianna vergine 

18 Mere. Ceneri s. Simeone vescovo 

19 Giov. s. Beatrice vergine 

20 Ven. s. Zenobio martire 

21 Sab. s. Eleonora vergine 

© 22 Dom. I. di Quaresima s. Margherita penitente 

P. Q. della Luna di febbraio adii 22 a ore lij minuti 2 di mattina. 

23 Lun. s. Pier Damiani vescovo dott. 

24 Mart. s. Mattia apostolo 

(3) 25 Mere. 0. T s Costanza vergine 

26 Giov. s. Matilde vergine 

27 Ven. Q. T, s. Leandro vescovo 

28 Sab. Q, T. s. Eusebio 



Digitized by VjOOQ IC 



i8 



(1) IO febbraio 1855. — Morte del Duca Ferdinando 

DI Genova, fratello del Re. 

(3) 25 febbraio 1856. — Apertura delle Conferenze di 

Parigi con ammessione del rap- 
presentante del Regno Sardo, 
rimmortale Cavour. 

(2) 13 febbraio 1861. — Capitolazione di Gaeta. 

(4) 7 febbraio 1878. — Muore il Papa Pio IX. 
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MARZO 



AMEDEO VII 

(detto il CONTE ROSSO). 
XVIII Conte di Savoja. 

Figlio di Amedeo VI e di Bona di Borbone, nacque 
in Avigliana il 24 febbraio 1360. Fu chiamato il Conti 
Rosso per la predilezione data a quel colore nel suo ab- 
bigliamento. Giovine ancora venne inviato dal padre in 
Francia, in soccorso di Carlo VI in lotta cogli Inglesi a 
capo d'un piccolo esercito, e si distinse alla battaglia di 
Rosbec vinta sugli Inglesi. 

Era quella, l'epoca cavalleresca per eccellenza, l'epoca 
dei tornei, ed il Conte Rosso si acquistò ben presto grande 
celebrità. Vogliamo a titolo di pittura dei tempi addurre 
un esempio segnalato. Amedeo VII venuto ancora in aiuto 
di Carlo VI Re di Francia si trovava all'assedio di Bour- 
boury, tenuto dagli Inglesi. Era uso lo sfidarsi sopratutto 
fra le celebrità. Emergevano allora come gli eroi del giorno 
da parte degli Inglesi il Conte di Hedington nel maneggio 
della lancia, il Conte Arundel in quello della spada, ed 
il Conte Pembroke in quello dell'azza. — Il Conte Rosso 
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li sfida tutti tre singolarmente ed in presenza dei due eser- 
citi, li vince. Una battaglia felice non poteva suscitare 
maggiore entusiasmo, Bouboury cedette più tardi, e fatta 
la pace gl'Inglesi tornarono in patria, — Le tre celebrità 
state vinte, instarono esse presso il Conte Rosso perchè 
li accompagnasse in Inghilterra al che acconsentì. Fu un 
trionfo continuo. L'effetto su altre nazioni di quella scon- 
fitta personale, sarebbe forse stato di dispiacere e cosa da 
dimenticare; in Inghilterra invece no; gl'Inglesi manten- 
nero la stima pei loro tre prodi, ma riconoscendo che il 
Conte Rosso li superava andarono ancor più oltre all'en- 
tusiasmo per lui, e questo modo di giudicare perdura sem- 
pre. — L'Inglese ammira più delle altre nazioni, anche 
la forza fisica. Venendo a fatti più proficui pel paese, il 
breve regno del Conte Rosso fu rimarchevole per l'acquisto 
di Nizza, Barcelonetta e Ventimiglìa che si diedero volon- 
tariamente (i 386-1388) a Casa Savoia. Amedeo VII ne 
prese tosto possesso, con che la Casa predestinata da se- 
coli alla unificazione d'Italia prese, si direbbe, possesso 
del Mediterraneo, cinque secoli or sono. Caduto da ca- 
vallo in una caccia in Savoja il i.** novembre 1391 il 
prode Conte Rosso perdeva la vita nella fresca età di 
anni 31, universalmente deplorato. 
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MARZO 
Leva il Sole ore 6 min. i5 tr. ore 6 min. 45, 
^ 1 Dom. IL 8. Antonia martire 

L. P. di febbraio addi 1, ore 4 minuti 30 mattina. 

2 Lun. s. Secondina martire 

3 Mart. s. Cunegonda vedova 

(1) 4 Mero. B. Umberto di Savoia 

5 Giov. s. Foca giardiniere 

6 Ven. s. Coletta vergine 

7 Sab. s. Tommaso d'Aquino 
^ 8 Dom. UT. s. Giovanni di Dio 

U. Q. della Luna di febbraio addi 8, ore 7 minuti 23 sera. 

9 Lun. s. Francesca Romana vergine 
10 Mart. B. Claudina vergine 
il Mere. s. Candido martire 
12 Giov. s. Gregorio Magno 

18 Ven. s. Modesta vergine martire 
14 Sab. s. Matilde Regina 

^ 15 Dom. IV. 8. Lucrezia vergine 

16 Lun. s. Colomba vergine martire 

L. N. di marzo addi 16, ore 6 minuti 6 sera. 

17 Mart. s. Patrizio vescovo 

(2) 18 Mere. s. Gabriele Arcangelo 

19 Giov. s. Giuseppe spo«io di M. V. 

20 Ven. s. Claudia martire 

21 Sab. s. Benedetto abate 

^ 22 Dom. di Passione s. Benvenuto vescovo 

(3) 23 Lun. s. Teofila martire 

P. Q. della Luna di marzo il 23, ore 5 minuti 52 di sera. 

24 Mart. s. Dionisio martire 

25 Mere. L' Ann,unziazione di M. V. 
V6 Giov. s. Emanuele martire 

(4) 27 Ven. M. V. Addolorata 

28 Sab. s. Sisto papa martire 
^ 29 Dom. delle Palme s. Secondo 

30 Lun. 5. B. Amedeo di Savoia 

L. P. di marzo il 30, a ore 5 minuti 9 sera. 

31 Mart. S. s. Balbina vergine 
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(1) 4 marzo 1848. — Proclamazione dello Statuto 

da parte del Re Carlo Alberto. 

(2) 18 marzo 1848, — Sollevazione dei milanesi contro 

gli austrìaci. La lotta durò 5 giorni 
ed è conosciuta nella storia sotto 
il nome delle Cinque giornate di 
Milano. 

Nella notte dal 22 al 23 marzo 
il maresciallo Radetzki abbandonò 
Milano e si ritirò su Verona. 

(3) 23 marzo 1849. — Battaglia di Novara vinta dagli 

Austriaci. — Carlo Alberto abdica 
il trono al figlio Vittorio e va in 
volontario esilio ad Oporto. 

(4) 27 marzo 1861. — La Camera italiana proclama 

Roma la capitale d'Italia. 
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APRILE 



AMEDEO Vili 

Primo Duca di Savoia. 



La Provvidenza aveva prescelto la Dinastia di Savoia 
ad essere la rigeneratrice d'Italia. 

Lo stesso anno nel quale moriva il Conte Verde 
(i^ marzo 1383) nasceva a Ciamberì il 4 novembre 1383 
Amedeo Vili che fu poi il primo Duca. All'età di 8 anni 
perdette il padre, e la reggenza dei Stati venne assunta 
dall'avola Bona di Borbone la vedova del Conte Verde 
donna d'alti sensi e che governò con fermezza fino al 1398 
anno nel quale il principe, prese in mano le redini del 
proprio Stato. 

Giammai il motto se vuoi la pace tienti pronto alla 
guerra^ ebbe applicazione pratica, quanto sotto il regno di 
Amedeo Vili. Nei primi anni ebbe a sostener guerre coi 
vicini, le condusse con energia e felice successo, ma paci- 
fico per natura agognando come supremo bene, procacciar 
quiete e ricchezza ai popoli suoi, immaginò rendersi te- 
muto con un buon esercito, senza lasciarsi trascinare ad 
offese se non provocato. 



Digitized by VjOOQ IC 



«4 

Egli il primo ideò quadri permanenti, fece redigere 
liste degli uomini atti alle armi nei Stati al di qua ed al di 
là delle Alpi, con obbligo di accorrere ad ogni chiamata, 
egli poi si tenne un esercito di 20,000 uomini, nu- 
mero già forte in quell'epoca. — Rivolse quindi particolar 
attenzione alle fortezze, creò una carica, nuova, quella di 
Capitano delle fortificazioni che doveva vegliare che tutto 
fosse in pronto, come se il nemico fosse alle porte. 

Assicuratosi in modo che a nessuno poteva venire in 
pensiero d' attaccarlo, si diede a tutt' uomo al migliora- < 
mento delle condizioni dei suoi popoli ; riconobbe come 
fosse necessario Taver norme precise ed uniformi; la legi- 
slazione era un vero caos, e diverse le leggi fra provincia 
e provincia. Affidò ad una commissione di giurisperiti, 
magistrati, e prelati fra i più insigni de' suoi Stati il compitto 
di un codice unico. Sedette a lungo, ma poi propose quel 
corpo di leggi e regolamenti che sotto il titolo di Statuta 
generalis reformationis venne promulgato il 17 giugno 
1430, durò fino al codice Vittorino del 1725, ossia per 
tre secoli. 

Un periodo di pace insolito in que' tempi per la sua 
durata, tenne dietro alle sapienti disposizioni di Amedeo Vili. 
Volendo che le sue truppe si esercitassero, ma non vo- 
lendo far guerre proprie, venne in ajuto a parenti od amici 
che propugnavano giuste cause, così nel 1423 mandò 
ajuti all'Imperatore Greco, e nel 1425 al Re di Cipro, 
ambi in guerra contro i Turchi. 

Sviluppatesi oltremodo le arti ed il commercio e quanto 
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può fiorir alla pace, ebbe sempre il tesoro ben fornito e 
si valse per acquistar feudi, arrotondare provincie, abolire 
diritti di transiti, anche in paesi finitimi, mediante trattati. 

Padrone di Nizia pensò anche al mare, le prime ga- 
lere dello Stato vennero costrutte da lui, voleva esser 
rispettato in terra ed in mare, senza Tidea d'attaccar nes- 
suno. Fu un periodo d'esultanza per i suoi popoli, le sue 
virtù, la sua attività instancabile gli procurarono non po- 
che ben meritate fortune; quelle di volontarie sottomis- 
sicni da parte di città e contadi il cui governo non pro- 
cedeva troppo bene ed invidiavano la sorte dei sudditi di 
Casa Savoia. 

Una delle più grandi glorie di Casa Savoia è preci- 
samente il numero non piccolo di queste volontarie dedi- 
zioni cominciate due secoli addietro. La Valle d'Aosta si 
diede volontaria a patti determinati, Cuneo s' era data al 
Conte Verde; Nizza e Ventimiglia ad Amedeo VJI. 

Filippo Maria Visconti gli cede Vercelli con tutto 
il distretto, perchè stesse neutrale nella guerra contro i 
Veneziani e Fiorentini, nella quale era impegnato. 

Tanto gli valse l'esser sempre pronto, egli che già era 
disegnato col soprannome di Pacifico. 

Un altro fatto è degno di particolare menzione. Buona 
parte degli Stati aveva delle rappresentanze nazionali come 
si direbbe oggi, altri paesi si erano dati a determinate 
condizioni, Amedeo Vili non solo le mantenne tutte fe- 
delmente, ma estese le libertà ai popoli che non l'ave- 
vano e non si contentò di rispettarle, ma ne faceva gran 
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conto, e le riuniva nelle gravi contingenze appoggiandosi 
su di esse. 

Queste erano cose essenziali, ma Amedeo volle aumen- 
tare anche il prestigio avanti ai popoli, e cogliendo occasione 
del passaggio per Ciamberi dell'Imperatore Sigismondo fece 
innalzare a Ducato la Contea di Savoia, il che avvenne 
il 19 Febbraio 141 6; ma ad uomo della tempra di Ame- 
deo Vili eravi cosa che gli stava più a cuore del nuovo 
titolo. Un nesso di sudditanza eravi pur sempre fra gli 
Stati de* principi di Savoia e l'Impero. In certe questioni 
speciali i sudditi avevano diritto di appellarsi al capo del- 
l'Impero. Ciò spiaceva ad Amedeo che tanto fece finché 
l'Imperatore Sigismondo con lettere patenti del 23 Agosto 
1422 abolì quei diritti dell'impero sopra i sudditi di Casa 
Savoia, e lo Stato d'allora in poi fu pienamente indi- 
pendente. 

Dopo, aver regnato poco meno di 40 anni, dopo aver 
reso florido il suo Stato, sentì il bisogno di ritirarsi. La 
morte di sua moglie (1422) che amava teneramente aveva 
già avuto per conseguenza di renderlo triste, ed amante della 
solitudine, finché un giorno annunciò il suo proposito di 
ritirarsi in un eremo e scelse il Monastero di Ripaglia 
sul Lago di Ginevra. Quivi il 7 Novembre 1434 seduto 
in trono con a fianco il figlio maggiore Lodovico, assi- 
stendo, i principali prelati e signori di Savoja, abdicò for- 
malmente, benedisse il figlio e lo dichiarò suo successore; 
l'indomani prese l'abito d'eremita e si ritirò nel convento 
ma in apposito locale fatto costrurre da lui. 
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Ma tanta era la fama della sua sapienza ed imparzia- 
lità, che venivano a consultarlo, a farlo arbitro di gravi 
questioni dall'Italia, dalla Francia e dalla Germania. Una 
delle paci le più proficue, quella che pose fine alle lunghe 
guerre fra la Francia e Tlnghilterra, la pace d'Arras del 
^435 venne composta da lui. 

Da 5 anni viveva tranquillo nella sua solitudine, al- 
lorché il Concilio di Basilea lo nominò Papa il 15 no- 
vembre 1439. 

Amedeo si oppose dapprima, ma il Concilio aveva 
spedito 24 prelati fra i più distinti e fra questi il celebre 
Enea Piccolomini, il quale provò che era un obbligo da 
cristiano l'accettare. Si sottomise ed assunse il nome di 
Felice V. Il 4 Giugno 1440 fece il suo solenne ingresso 
in Basilea accompagnato da suo figlio, da 300 gentiluo- 
mini dei suoi antichi Stati e 200 ecclesiastici, arcivescovi, 
vescovi, abbati e priori. Il 22 luglio detto anno venne 
incoronato Papa. 

La nomina di Amedeo non pose però fine alle dis- 
sensioni della Chiesa. Eugenio IV, il Papa che si era rotto 
col Concilio di Basilea, ma si ritenea legittimo, scomunicò 
Felice V, che perdurando sempre il Concilio non abban- 
donò mai Basilea. Venuto a morte Eugenio IV nel feb- 
braio 1447, un Conclave di Roma nominò a suo succes- 
sore Tomaso di Sarzana, che assunse il nome di Nicolò V. 
Era prelato insigne per dottrina ed illibata condotta. 

Qui rifulse la virtù di Amedeo VIII. Benché si rite- 
nesse Papa legittimo, comprese che se rinunciava rima- 
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neva solo il nuovo Papa e la pace poteva subentrar dav- 
vero. Dieti o ciò più non esitò a rinunciare. Tale atto non 
doveva però andar a danno dei suoi partigiani. Convocò 
prima un Concilio apposito per trattare la questione, am- 
messa in massima la rinuncia, si stabilirono ì patti tutti 
intesi alla pacificazione. Il Concilio convocato da Amedeo 
si tenne a Losanna nelF Aprile 1449. Ivi dichiarò che pel 
riposo della Chiesa e per metter fine allo scisma si dimet- 
teva dal papato. Tutta Europa lodò il contegno di Amedeo. 
La pace tornò realmente alla Chiesa, Amedeo morì a Gi- 
nevra il 7 gennaio 145 1. 

Le sue ossa riposano oggi a Torino nel Santo Sudario 
ove Carlo Alberto gli eresse un sontuoso monumento. 
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Leva il Sole ore 6 min. i5 ir, ore 5 min, 45. 

1 Mere. S. s. Teodoro martire 

2 Giov. 5. s. Francesco da Paola 

3 Ven. 5. s. Eraldo vescovo Passione del Signore 

4 Sab. 5. s. Costantino vescovo 
^ 5 Dona. Pasqiia di Risurrezione 

6 Lun. 8. Celestina vergine martire 

7 Mari B. Ermanno canonico 

U. Q. della Luna di marzo il 7, ore 8 minuti \% sera. 

(1) 8 Mere. s. Alberto vescovo 

9 Giov. s. Sabina vergine martire 

10 Ven. b Antonio Neir. 

11 Sab. s Leone Magno 
^ 12 Dom. L in Albis B. Ang. 

13 Lun. 8. Ermenegildo martire 

14 Mart. s. Valeriano martire 

15 Mere. s. Olimpiade vergine 

L. N. di aprile addi i5, ore 6 minuti 21 mattina. 

16 Giov. s. Calisto martire 

17 Ven. s. Innocenzo vescovo 

18 Sab. s. Perfetto martire 

8 19 Dom. II. s. Agnella vergine martire 

20 Lan. s. Severiano martire 

21 Mart. s. Anselmo vescovo dottore 

P. Q. della Luna d'aprile il 21, ore 11. minuti 80 sera. 

22 Mere. s. Virginio martire 
28 Giov. 8 Giorgio martire 

24 Ven. s. Fedele cappuccino 

25 Sab. s. Marco Litanie magg. 
8 26 Dom. III. Patr. di s. Giuseppe 

(4) 27 Lun. s. Zita serva vergine 

28 Mart. s. Vitale martire 

29 Mere, s Sibilla martire 

L. P. d'aprile il 29, ore 6 minuti 44 mattina, 

(2) (3) 80 Giov. s. Pellegrino Laziosi 
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(1) 8 aprile 1848. — Combattimento di Coito, — Primo 

scontro fra le armi piemontesi ed 
austriache. 

Gli austriaci in ritirata sopra Man- 
tova fecero saltare il ponte sul Min- 
cio a Goito. 

Sopraggìunti i bersaglieri piemon- 
tesi, cominciò un fuoco vivo dalle 
due parti del fiume. 

Il ponte non essendo caduto per 
intero, cominciarono alcuni bersa- 
glieri a passarlo, benché a gran stento 
e pericolo e perdendovi alcuni la 
vita ; ma essendosi stabiliti sulla riva 
sinistra obbligarono gli austriaci a 
precipitosa ritirata con molte perdite. 
— Vi ebbero non pochi morti e feriti 
anche da parte nostra e fra questi lo 
stesso comandante i bersaglieri il 
colonnello Alessandro La Marmora. 

(2) 30 aprile 1848. — Battaglia di Pastrengo. — Un 

corpo di piemontesi sotto il co- 
mando dello stesso Re Carlo Al- 
berto, batte un corpo di austriaci. 

(3) 30 aprile 1849. — I francesi tentano assalir Roma, sono 

respinti. 

(4) 27 aprile 1859. — Vittorio Emanuele dichiara la 

guerra all'Austria. 
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MAGGIO 



EMANUELE raiBERTO 

X Duca di Savoja. 

Nacque a Ciamberi l'S luglio 1528 dal Duca Carlo III 
e da Beatrice di Portogallo, In stretta relazione di paren- 
tela coii Carlo V venne educato alla corte di Madrid e 
quel Sovrano non tardò ad accorgersi qual mente svegliata 
e qual carattere si ascondesse nel giovine suo nipote. La 
carriera delle armi era allora la più indicata, per poco che 
uno avesse inclinazione ed il giovine Filiberto ne aveva 
molta. Carlo V^poteva facilmente procurargli occasione 
egli che fu in guerra con mezza Europa e quasi sempre 
durante il suo regno. 

Fu alla battaglia d'Ingolstadt nel 1546 eh' ebbe il bat- 
tesimo del fuoco qual comandante 200 gentiluomini della 
casa imperiale ; quindi con grado di Generale comandò la 
cavalleria alla battaglia di Northlingen e poco dopo co- 
mandò* Tala sinistra dell'esercito imperiale che riportò la 
vittoria di Miihlber. 

Le qualità spiegate in quel breve tempo indussero 
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Carlo V a nominarlo nulla meno di General in campo 
delle armate nelle Fiandre a 2 5 anni. Tale nomina eccitò 
nei più meraviglia, ma in non pochi risentimento. Un fatto 
solo, ma nel suo genere assai caratteristico, proverà come 
il giovine capitano, intendesse la sua autorità. 

Un giorno rimproverò un Colonnello avanti il suo 
reggimento per depredazioni commesse contro il divieto; 
il Colonnello apparteneva ad una delle prime famiglie del- 
l'Austria, ai conti Waldek. Colpito da quel rimprovero fé 
cenno di metter mano alla spada. Emanuele Filiberto cava 
dall'arcione una pistola e con una palla in fronte stende 
morto il Colonnello. Nessuno ardì far motto. 

Ma avanzavasi l'epoca che doveva rendere immortale 
il giovine guerriero ; egli aveva sotto di sé uno dei più 
forti eserciti di quei tempi, che si elevava a 60 mila uomini, 
ma composto di diversi elementi Tedeschi, Spagnuoli, Fiam- 
minghi ed Inglesi. — Si trovava in Francia ed aveva di 
contro un provetto e famoso maresciallo, Anna di Montmo- 
rency. — Correva Tanno 1557. — Eifctrovavasi presso 
S. Quintino che cingeva d'assedio. — Il io agosto diede 
battaglia a Montmorency contro l'avviso di vecchi gene- 
rali spagnuoli, che la ritenevano troppo arrischiata impresa ; 
ma egli aveva preso tutte le sue misure. — La battaglia 
fu sanguinosissima, ma la vittoria completa. Fu calcolato 
perdessero la vita 700 gentiluomini di Francia; oltre 6000 
fanti rimasero sul campo. Cadde prigioniero lo stesso co- 
mandante in capo Montmorency, con un suo figlio e con 
^n gran numero d'ufficiali superiori ; una massa enorme 
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d'artiglieria cadde in potere deirarmata degli alleati con 
no bandiere. 

Enrico II allora Re di Francia rimase costernato; si 
aspettava una marcia su Parigi. — Tale infatti era l'inten- 
zione del giovine eroe e si preparava, ma era avvenuto un 
cambiamento nel trono di Spagna. — Poco tempo prima, 
Carlo V aveva abdicato per farsi monaco. Era salito al 
trono Filippo II che udita la gran vittoria corse a S. Quin- 
tino. Emanuele Filiberto gli comunicò il suo piano, ma 
Filippo II non l'approvò — fu invidia ? 11 carattere truce 
di quel sovrano, rende possibile il sospetto, certo egli è che 
avendo Filippo spedito un messo con un piego per an- 
nunciare al padre la gran vittoria, interrogato tosto da 
Carlo V (ossia allora dal monaco già imperatore) se Fi- 
lippo era a Parigi, ed udito di no, gettò via il plicco che 
non volle nemmeno aprire. — La tonaca di monaco non 
l'aveva ancora ben segregato dal mondo. 

La fortezza di S. Quintino cadde ben presto ed Ema- 
nuele Filiberto ottenne un'altra vittoria l'anno seguente 
nel luglio 1558 a GraveUnes che decise Enrico II a chie- 
dere la pace e fu quella di Càteau Cambresis. 

In forza di quella pace furono resi al Duca di Savoja 
tutti i suoi Stati. — La gran parte, e. fra questa Torino, 
era occupata dai Francesi e da anni. — L'ultimo Duca 
Carlo III il padre di Emanuele erasi ridotto a Vercelli ove 
mori abbandonato da tutti nell'agosto 1553. — Il figlio 
non poteva soccorerlo altrimenti che battendo quel ne- 
mico che aveva contro di sé e che era lo stesso che oc- 
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cupava i suoi Stati e lo rimasero sino alla pace di Càteau 

Cambresis. 

Nel luglio 1559 ebbe luogo la formale stipulazione di 
reintegro. — Si volle poi cementare quella pace con dop- 
pio matrimonio, quello di Isabella di Francia figlia di En- 
rico II col Re di Spagna e quello di Isabella di Valois 
figlia di Francesco I e sorella di Enrico II col Duca 
Emanuele Filiberto, il grande eroe di S. Quintino come si 
chiamava. 

Allorché Emanuele Filiberto fece ritorno nei suoi Stati 
li trovò nelle condizioni le più infelici. Da lunghi anni 
erano teatro di guerra fra Spagnuoli, Tedeschi e Francesi, 
che occupavano a vicenda or Tuno or Taltro paese vivendo 
tutti a spese dei poveri abitanti. Emanuele Filiberto non 
ebbe più che un sol pensiero, quello di far risorgere i proprii 
Stati e vi si dedicò con tutta Tenergia che già era nel 
suo carattere e realmente può dirsi che li rifece di 
nuovo. 

Prima cura fu d'assicurarlo possibilmente da insulto 
nemico. Fissò la sua residenza in Torino, che fortificò e 
costruì la Cittadella, disegno del celebre architetto militare 
dei tempi Pacciotto d'Urbino, poi volse l'attenzione a tutti 
gli sbocchi delle Alpi; faceva fortificazioni come i mezzi 
permettevano, ma almeno tali che potessero impedire una 
sorpresa. Volse le cure anche al mare, ma questo un po' 
più tardi per la forte spesa e fece costruire cinque galere 
dando il comando ad un Andrea Provana; e le galere del 
Duca di Savoja si trovarono alla battaglia di Lepanto 
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combattuta nel 1 571 e si distinsero. Egli organizzò il 
primo un sistema di reclutamento che fu la base di quello 
che poi fu sempre in vigore nel Piemonte, il sistema 
provinciale, ma con tanto senno incommodando il meno 
possibile anche per gli esercizi, dimodoché la popolazione 
l'accolse con favore al punto che mentre credeva che si 
sarebbero inscritti 20 mila, se ne presentarono 35 mila. 

Abolì gli obblighi della nobiltà di servire a cavallo, 
fece man bassa su molti usi e privilegi del Medio Evo. 
Già nel secondo anno del suo regno con un editto del 
20 aprile 1561 concedette intera franchezza dai carichi 
pubblici e comunali a tutti i forestieri che verrebbero ad 
esercitare le arti meccaniche e Tagricoltura in Piemonte. 

Promosse dissodamenti di terreni su vasta scala, in- 
trodusse il gelso, incoraggiò con premi e ricompense chi 
lo seguiva ed introdusse le manifatture facendo venire 
istruttori dalle Fiandre, e si fecero tele, panni e pizzi; 
promosse l'irrigazione; non vi era nuova risorsa che non 
cercasse introdurre nel suo paese. Provvide a regolare e 
semplificare l'amministrazione nei Comuni e ne fece base 
il Consiglio Comunale; ordinò che le imposte si ripartis- 
sero in ragione del registro che conteneva descritte le 
proprietà e tutti dovessero pagare. Come è facile il cre- 
dere, non a tutti piacevano queste innovazioni, ma dove- 
vano subirle e come il fatto comprovava la loro bontà, 
tutti finivano col sottomettersi. 

Promosse la coltivazione delle miniere nei suoi Stati, 
creando due Sopraintendenti, introdusse macchine per 
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cavar il sale da certe acque nella Tarantasia per supplire 
al sai gemma. 

Accordava privilegi per nuove invenzioni od introdu- 
zioni, ma volle libere le arti e professioni mentre allora 
quasi ovunque esistevano le corporazioni privilegiate, an- 
ticipando così sui tempi. 

Attenzione particolare rivolse agli studi, anzi fu una 
delle prime cure. 

Allorché ritornò nel 1559, Torino non gli venne con- 
segnato, sotto pretesto che non si erano ancora verificate 
certe condizioni del trattato. 

Impaziente <ìi fondare o meglio ripristinare subito una 
Università, la stabilì a Mondovi e ciò per editto del di- 
cembre 1560. Chiamò lettori dalla Francia e dall'Italia. 
In seguito essendo stati tolti i pretesti per dilazionare la 
consegna di Torino, venne l'Università di nuovo colà tra- 
sferita nel 1566, ma per 5 anni rimase in Mondovi. Per 
citare quali uomini si chiamavano, basti dire che nella 
ristabilita Università di Torino insegnava il celebre Cujaccio 
uno dei più grandi giureconsulti dell'epoca. Il Magistrato 
della riforma di studi composto dagli uomini i più dotti, 
venne creato da lui. 

Insomma non vi è ramo della pubblica amministra- 
zione che quell'uomo energico e di genio non curasse, 
non vi recasse nuova vita o lo creasse di pianta. Dopo 
IO anni il paese aveva cambiato d'aspetto e cominciava 
ad esportare, dopo 20 aveva fatto prodigioso cammino, 
ma era giunto al suo termine anche l'autore di tanto moto 
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di tanta vita. Emanuele Filiberto moriva d*una idropisia 
di petto il 30 agosto 1580 nell'ancor fresca età di 52 anni. 
Emanuele Filiberto fu un vero padre dei popoli. Pen- 
sare qual carriera come conquistatore avrebbe fatto un uomo 
che a 26 anni già guadagnava battaglie ed a 29 riportava 
la vittoria di S. Quintino una delle più celebri del secolo I 
Ma l'ambizione non lo pungeva, sibbene il bisogno di 
rialzar le sorti del suo popolo e vi riusci e colse le be- 
nedizioni dei contemporanei ed il plauso dei posteri. 
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Leva il Sole a ore 5J5 tram, ore 6,45. 

1 Yen. ss. Filippo e Giacomo apostoli 

2 Sab. s. Atanasio vescovo 

^ 3 Dom. IV. L'Invenzione di Santa Croce 

4 Lun. La SS. Sindone * 

5 Mart. s. Pio V papa 

(1) 6 Mere. s. Benedetta vergine 
7 Glov. s. Stanislao vescovo 

U. Q. della" Luna d^aprile il 7, ore 9 minuti i2 mattina. 

(2) 8 Yen. s. Michele arcangelo 
9 Sab. s. Laminosa vergine 

® (7) 10 Dom. Y. s. Antonino vescovo 

11 Lun. fìog, s. Ponzio vescovo dottore 

12 Mart. I^og, s. Pancrazio 

13 Mere, /^og, s. Emma vergine 
® 14 Giov. L'Ascensione del Signore 

L. N. di maggio il i4, ore 3 minuti 47 sera. 

15 Yen. s. Isidoro apicoltore 
(8) 16 Sab. s. Massima vergine 
® 17 Dom. VL s. Pasquale B. 

18 Lun. s. Felice cappuccino 

19 Mart. s. Celestino papa 
(5) 20 Mere. s. Bernardino 

21 Giov. s. Vittorio martire 

P. Q. di maggio il 21, ore 6 minuti li mattina. 

22 Yen. s. Giulia vergine martire 

28 Sab. Vig, dig, s. Desiderio vescovo 

24 Dom. di Pentecoste 

25 Lun. s. Urbano papa martire 

26 Mart. s. Filippo Neri 

27 Mere. T. dig. s. Restituta 

28 Giov. s. Emilio vescovo 

L. P. di maggio addi 28 a ore 9 minuti 1 sera. 

(3) 29 Yen. Temp, dig. s. Teodosia 

(4) 30 Sab. Temp, dig. s. Ferdinando 
8 (6) 31 Dom. I. ^5. Trinità 
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(1)6 maggio 1848. — Baitaglia di Santa Lucia presso 

Verona. — I piemontesi tentano 

impadronirsi di quella piazza, ma 

non riescono. 

(2) 8 maggio 1848. — Apertura del Primo Parlamento 

Subalpino in Torino. 

(3) 29 maggio 1848. — Battaglia di Curtatone e Mon- 

tanara presso Mantova. — Le 
truppe toscane, in numero di circa 
sei mila, assalite da un numero 
quadruplo di austriaci dopo ener- 
gica resistenza, sono vinte. Lasciano 
molti morti, fra gli altri il dotto 
fisico Pila. 
29 (tó) — In questo giorno nel 1860, cede- 

vasi la Savoia e Nizza alla Francia, 

(4) 30 maggio 1848. — Fu il giorno di quella campagna 

nel quale più arrise la fortuna alle 
armi italiane A Coito sul Mincio 
si combattè una battaglia disputata 
a lungo, ma vinta dai piemontesi. 
Si fu a questa che Vittorio Ema- 
nuele Duca di Savoia vide il primo 
fuoco, si distinse ed ebbe la meda- 
glia d'oro. Era tenente generale e 
comandante la Divisione di Riserva. 
Costò non poche vittime e fra questi 
il giovine Conte di Cavour, nipote 



Digitized by VjOOQIC 



40 

deiruomo che doveva poi emergere 
gigante fra quelli che fecero Tltalia. 
Nello stesso giorno la fortezza 
di Peschiera, il cui assedio era 
diretto dal Duca Ferdinando di 
Genova, secondo figlio di Carlo 
Alberto, si. arrendeva. Alfonso La 
Marmora, colonnello, capo di Stato 
Maggiore del Duca suddetto trattò 
le condizioni e la fortezza venne 
consegnata ai piemontesi che vi 
posero al comando il generale Fe- 
derici. 

(5) 20 maggio 1859. — Battaglia di Montebello in 

Piemonte fra austriaci e francesi . 
che rimangono vincitori. Muore il 
generale Beuret. 

(6) 31 maggio 1859. — Battaglia di Palestro fra pie- 

montesi, francesi ed austriaci con 
vittoria degli alleati. Prende parte 
il Re Vittorio Emanele II. 

(7) IO maggio 1860. — Sbarco di Garibaldi a Marsala. 

(8) 16 maggio 1860. — Vittoria di Calatafimi sulle 

truppe borboniche che al primo 
fuoco si sbandarono. 
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GIUGNO 



VITTOBIO AMEDEO II 

XV Duca di Savoia e I Re di Sgirdegna. 

Nacque a Torino il 14 maggio 1666 da Carlo Ema- 
nuele II e da Maria Giovanna di Nemours. 

Perdette il padre all'età di 1 1 anni e la madre assunse 
la sua tutela e governo dei suoi Stati, Essendo di gracile 
complessione, ed in apparenza poco sviluppato anche mo- 
ralmente, la reggenza si protrasse nel fatto al di là del 
termine legale che era il 16® anno e nel fatto il giovine 
Vittorio non prese in mano le redini dello Stato che nel 
1686 all'epoca che contrasse matrimonio con Anna d'Or- 
léans, nipote del Re Luigi XIV. 

Rinforzatosi fisicamente, dimostrò ben presto che sotto 
al fragile corpo ascondevasi una tempra ferrea, uno spi- 
rito ardito, un freddo calcolatore, benché suscettibile di 
eccessi per violenza. 

Le difficili circostanze nelle quali si trovò misero ben 
presto alla prova queste sue qualità. 

Le prepotenze di Luigi XIV, il suo contegno altero 
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e di continua minaccia, avevano talmente indispettito tutte 
le potenze che si era formata una lega fra V Inghilterra, 
rOlanda, la Spagna, V imperatore di Germania e diversi 
altri piccoli Stati, allo scopo di combatterlo, metter un 
freno alle sue prepotenze, e questa lega erasi stipulata ad 
Augusta, poi rinnovata o meglio concretata in Venezia 
Tanno successivo 1687. 

Interessava molto alla lega, che vi accedesse il Duca 
Vittorio Amedeo, il padrone dei passi fra la Francia e 
r Italia, ma"^ lo stesso ragionamento lo faceva anche 
Luigi XIV edotto degli sforzi della lega. Il Duca incli- 
nava alla lega, ma divenuto di fresco parente, ed avendo 
anche già i Francesi in alcune parti del regno, occupando 
essi Pinerolo, non ardì pronunciarsi. 

Seguì un anno di titubanza finché il Re di Francia 
lo obbligò sotto comminatoria che avrebbe invaso i suoi 
Stati, ed ei fece il doloroso passo. Il Re Luigi XIV volle 
una garanzia e lo obbligò a consegnargli tre reggimenti 
che inviò verso le Fiandre ove già combattevasi ; se 
non che la condotta insopportabile sopratutto del Ministro 
della guerra Louvois, il fare da padrone dei Francesi ir- 
ritò talmente il Re ed il popolo Piemontese, che venne 
ad una rottura, e nullameno che ad una dichiarazione di 
guerra da parte del giovine Sovrano del piccolo Stato al . 
potente Re Luigi XIV e quella dichiarazione porta la data 
del 3 giugno 1690. 

Il fatto era d'un ardire che toccava all'incredibile. — 
Luigi XIV aveva in mano tre reggimenti che tosto fece 
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prigionieri. — Catinat il celebre maresciallo, si trovava 
sul posto investito di pieni poteri e con ordini atroci di 
Louvois per spaventare i popoli. 

In meno di tre mesi il giovine principe raccolse un 
esercito di oltre 20 mila soldati pieni d'entusiasmo, al 
quale si unì un corpo di imperiali sotto il principe 
Eugenio. Questo inebbriò l'inesperto giovine, che contro 
l'avviso del Principe Eugenio di Savoia, che temeva per 
non essere la truppa ancora esercitata e voleva che prima 
si formasse, accettò battaglia, ed ebbe luogo il 17 agosto 
1790 a Staffarda. Catinat battè l'esercito alleato, benché 
quelle recrute si comportassero con gran valore, sì che la 
vittoria costò non poco anche a Catinat. — Lo spavento 
fu generale. Saluzzo, Possano, Savigliano caddero in po- 
tere dei Francesi. 

Ma in quella circostanza emerse la prontezza di spi- 
rito e l'attività del Principe Vittorio Amedeo. Fece appello 
al suo popolo per uomini, al suo clero per mezzi e non 
erano corsi altri tre mesi, che aveva riunito di nuovo un 
esercito che Catinat non ardì attaccare, memore del va- 
lore di soldati spiegato a Staffarda. La guerra seguitò an- 
cora, I Francesi s'impossessarono di Susa, strinsero Cuneo 
d'assedio ma non vi ebbero più battaglie campali e Cuneo 
avendo fatto energica resistenza, abbandonarono anche 
quell'assedio. 

Nel 1695 si fece la pace di Torino fra il Re di 
Francia ed il Duca di Savoia, che riebbe tutti i suoi 
possessi e fortezze già prese dal nemico. La necessità 



Digitized by VjOOQIC 



44 

di concentrar altrove le sue forze, fu causa che Vittorio 

Amedeo ottenesse si lauti patti. 

La pace fu poi fatta nel 1696 dal Re francese, anche 
cogli altri belligeranti, ma non fu di lunga durata. 

Il IO novembre 1700 moriva Carlo III Re di Spagna, 
ultimo della linea primogenita di Absburgo, nominando erede 
Filippo d'Angiò nipote di Luigi XIV. La casa d'Austria 
del ramo cadetto d' Absburgo contestò il diritto al defunto 
Re di disporre ; quindi tutta Europa fu di nuovo in fiamme 
per la successione di Spagna. L' Inghilterra, TOlanda si 
allearono coli* imperator di Germania contro la Francia 
con un trattato firmato all'Aja il 17 settembre 1701. 

Il Duca Vittorio Amedeo si trovò, in grave imbarazzo 
ma si decise a star colla Francia, che affidò di nuovo a 
Catinat il comando delle truppe. 

L* Imperatore di Germania Taffidò al Principe Eugenio 
di Savoia che iniziò una campagna che divenne famosa 
per mosse strategiche; sceso dal Tirolo battè Catinat in 
diversi scontri ma in formale battaglia a Carpi, si che il 
Re Luigi XIV lo sostituì col maresciallo Villeroi che subi 
bentosto dal Principe* Eugenio una solenne disfatta a 
Chiari. Il Duca Vittorio colle sue truppe prese parte fe- 
delmente coi francesi, ma a fronte che si fosse comportato 
da valorosissimo e fosse anche stato ferito alla battaglia 
di Chiari, cominciarono i francesi ad averlo in sospetto il 
che l'indignò oltre ogni dire, ma saputosi dall'Imperatore 
gli mandò persona di sua confidenza per staccarlo davvero, 
facendogli magnifiche proposte come sarebbe la cessione 
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di Alessandria, della Lomellina, della Valsesia ed altri 
favori ancora. Il Duca non resiste e si stacca di nuovo 
avendo le sue truppe commiste con quelle dei francesi. 

Il Re Luigi XIV istrutto fa accerchiare e disarmare 
le sue truppe e ciò avvenne il 20 settembre 1702 presso 
Mantova. 

Il 3 gennaio 1703 il Duca firma Tatto della confede- 
razione e raccoglie un terzo esercito che si batte cogli 
imperiali. Necessità di guerra obbligarono la Corte di 
Vienna a richiamare il Principe Eugenio dall'Italia per 
inviarlo al Reno e gli anni 1703, 1704 e 1705 passano 
con vicende varie di guerra, ma più in favor dei francesi 
che nel 1706 pongono l'assedio a Torino. Allora l'Impe- 
ratore toma a chiamare dalle Fiandre il Principe Eugenio 
onde soccorra Torino. Segue quindi allora un'altra famosa 
campagna del Principe Eugenio, che con mirabili mosse 
si sottrae a Vandóme ch'era successo a Villeroi e giunge 
avanti Torino congiuntosi a Villastellone colle truppe del 
Duca Vittorio. 

Concertatosi seco lui decisero dar battaglia il 7 set- 
tembre (1706). 

Ecco quali erano le forze rispettive e come ripartite: 

Il comando delle truppe francesi era stato affidato al 
Duca d'Orléans assistito dal maresciallo Marsin; la dire- 
zione dell'assedio al maresciallo La Feuillade. 

I francesi disponevano: 

di 78 battaglioni di fanteria; 

di 80 squadroni di cavalleria; 
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di 128 grossi cannoni; 

di 50 mortai. 

La forza complessiva oltrepassava i 40 mila uomini, 
provveduti largamente d'ogni necessario. 

L'assedio aveva cominciato V 8 giugno, la difesa fu 
eroica ma si era agli estremi. 

Il campo francese si estendeva dalla Madonna di 
Campagna al palazzo del Parco sul Po. 

Ecco le forze degli alleati: 

Il tenente generale conte Daun difendeva Torino con 
23 battaglioni, dei quali 6 tedeschi; il general Della Rocca 
che aveva difeso Verrua, con mirabile valore per più mesi, 
comandava la cittadella. Eranvi inoltre 1000 soldati di 
cavalleria a piedi e 500 a cavallo; 130 cannoni e 34 
mortai difendevano Torino e la cittadella. 

L'esercito alleato era accampato fra Moncalieri e Chieri 
si componeva di imperiali, di prussiani, di soldati di pic- 
coli principati e di piemontesi, in complesso sommavano 
a 35 mila uomini, 24 mila di fanteria e io mila di caval- 
leria comandati dal Principe Eugenio e dal Duca Vittorio 
Amedeo. 

Fissato il piano d'attacco l'esercito alleato varcò il Po 
e si schierò lungo la Dora facendo centro Pianezza. 

Il 7 settembre di buon mattino cominciò la gran bat- 
taglia. Venne combattuta con vero accanimento da ambe 
le parti ; scopo degli alleati era di penetrare nel campo 
trincerato dei Francesi che, coperti dai parapetti e colla 
numerosa artiglieria, fecero strage sulle prime schiere che 
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si avanzarono, ma impavide le seconde s'avventavano 
dietro quelle ; felice in un punto la battàglia, vacillava 
in un altro, ma il Principe Eugenio vegliava accor- 
rendo ove abbisognava il soccorso. Vi ebbe un mo- 
mento che lo si credette morto, perchè scomparve; aveva 
avuto ucciso il cavallo, ma rialzatosi tosto si mostrò rin- 
corando e provvedendo. Il conte Daun colla guarnigione 
della cittadella fece anch'essa una sortita a tempo oppor- 
tuno, ed infine penetrarono nel campo francese. Disperata 
fu la difesa, ma, colpito a morte il maresciallo Marsin, 
ferito gravemente il duca d'Orléans, dovette esser allonta- 
nato dal campo ; l'esercito rimasto senza capo, cominciò 
a sbandarsi, ed una volta che penetra nella truppa l'idea 
che la battaglia è perduta, avviene lo scoraggiamento ; 
fu d'allora una fuga generale, A Lucento durò più a 
lungo la lotta, ma quando seppero la morte di Marsin e 
la sorte dell'intero esercito, si arresero anche coloro che 
erano colà trincerati. La battaglia era cominciata verso 
le 7 antimeridiane, già alle 12 propendeva la vittoria 
verso gli alleati, alle ore 2 pomeridiane l'esercito francese 
era disfatto, ed alle 4 circa il Duca Vittorio Amedeo ed 
il Principe Eugenio entrarono in Torino con gran seguito 
di generali, fra lo sparo delle artiglierie, il suono a festa 
delle campane e gli evviva della popolazione e si recarono 
diritti al Duomo ove si cantò il Tedeum. 

Il Duca Vittorio Amedeo che aveva fatto voto a Su- 
perga di erigere colà un tempio se Dio benediceva le sue 
armi, sciolse in appresso il suo voto, come l'attesta quella 
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superba Basilica, e venne stabilito che ogni anno il 7 di 
settembre si facesse colà una processione in commemora- 
zione della gran vittoria. 

Essa aveva costato caro, più di 3000 soldati caddero 
nella terribil lotta, causa principale le posizioni forti dei 
francesi e la numerosa artiglieria. 

Le perdite dei francesi toccarono all'incredibile. Al- 
lorché due giorni dopo fecero una generale rassegna man- 
cavano 20 miia, fra morti, sbandati e prigionieri ; ma 
ciò che superò ogni aspettativa fu il bottino ; quasi tutte 
le artiglierie, in cannoni e mortai, provvigioni enormi in 
bombe, granate, polvere, provvigioni da bocca, 2000 buoi, 
oltre 6000 fra muli e cavalli, ma poi, oltre questo, anche 
oggetti preziosi in oro ed argento, in tende sontuose ed 
equipaggi militari. Grande assai fu il numero degli sban- 
dati, alcuni dei quali raggiunsero e s'unirono a corpi 
francesi, ma i più vennero fatti prigionieri. 

Il duca d'Orléans, benché gravemente ferito, convocò . 
nella stessa sera un consiglio intorno al partito da pren- 
dersi ; si propose andar a Milano per congiungersi colle 
forze colà concentrate e continuare la guerra, ma sulla 
riflessione che le strade erano occupate dalle truppe degli 
alleati, si decise ritirarsi su Pinerolo e rientrare in Francia, 
e così fecero. 

Vuoisi che udita la deliberazione, il Principe Eugenio 
esclamasse : L'Italia è nostra ! 

Infatti poco dopo dovettero i francesi sgombrar Mi- 
Jano, le fortezze caddero l'una dopo l'altra, ed il Duca 
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Vittorio Amedeo non solo ricuperò quanto era stato oc- 
cupato dai francesi da quella parte, ma ebbe le provincie 
che l'imperatore gli aveva promesso, cioè Alessandria, la 
Lomellina e la Val Sesia, — Nel 1707 volle fare un tenta- 
tivo su Tolone, ma non riesci; altro simile nel 1708 nel 
Delfìnato, ma con pari esito; però in quei anni ricuperò 
le fortezze di Exilles, La Perouse e Fenestrelle ch'erano ri- 
maste in possesso dei francesi. — Venuta la pace di 
Utrecht dell' 11 aprile 17 13, in forza della stessa tutti i 
nominati nuovi acquisti vennero assegnati al Duca, non 
solo, ma ebbe anche hi Sicilia. Ei venne incoronato col 
titolo di Re il ^4 dicembre stesso anno in Palermo. 

Passò colà la maggior parte del successivo 17 14 ripar- 
tendo pel Piemonte solo il 5 settembre, lasciando Viceré 
un conte Maffei. La Sicilia non rimase a lungo sotto il 
Re Vittorio ; altre combinazioni colle potenze principali 
d'Europa fecero sì ch'ei cedesse la Sicilia per la Sardegna 
della quale prese possesso 1*8 agosto 1720, nominando a 
suo Viceré un General Pallavicini di San Remigio; e d'al- 
lora in poi, il titolo ufficiale fu quello di Re delle Due 
Sardegne. 

Il nuovo Re che doveva alla sua costanza gran parte 
di que' splendidi successi non pensò più che a rimettere 
l'ordine e far rifiorire lo Stato che le lunghe guerre ave- 
vano ridotto in pessime condizioni economiche. 

Si propose come modello Emanuele Filiberto e venne 
al medesimo risultato. 

Non vi è ramo della pubblica amministrazione che 
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non migliorasse. Con una misura energica e che riesci 
crudele alla nobiltà, prescrisse che tutti i feudi che non 
avevano origine onerosa tornassero al Demanio, il numero 
era enorme, molte famiglie nobili caddero in rovina, ma 
il Tesoro acquistò ingenti somme, volle pagasse anche il 
clero sì che si ruppe col Vaticano, ma tenne fermo, pro- 
mosse le industrie ed il grande sviluppo nel Biellese data 
dal suo tempo , infine nulla può dar un' idea più precisa 
e sommaria ad un tempo dal progresso che l'ammontare 
de' introiti dello Stato, notando che non fu aumento do- 
vuto a nuove gravezze ma allo sviluppo del ben essere e 
ricchezza sociale. Cito in cifre tonde il progresso 
nel 1680 i redditi sommavano a L. 6,500,000 
nel 1690 > > > 9,000,000 

nel 1720 > > > 13,000,000 

nel 1730 > > > 15,000,000 

Il progresso non fu piccolo, ma precisamente dopo 
l'ultimo citato anno 1730 la sua salute andava declinando 
sì che prese la risoluzione di abdicare ; ma volendo avere 
una compagna, anche quella di rimaritarsi e scelse una 
dama rispettabile, la contessa Anna Teresa Canale di Cu- 
miana, vedova del conte Novarina di S. Sebastiano, donna 
che già oltrepassava 1 40 anni. La creò marchesa di Spigno, 
TI figlio successore, le persone che più l'amavano, i ministri 
fecero l'impossibile per dissuaderlo; si ritirasse pure, no- 
minasse il figlio reggente, ma si conservasse il supremo 
potere, tutto fu inutile. — Non voleva mezzi termini, ed 
il 3 settembre 1730 abdicò al figlio che fu poi il non 
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meno celebre Carlo Emanuele HI. Il 4 settembre partì 
per Ciamberì. 

Tutto andava bene nei primi tempi, il figlio comunicava 
ogni cosa al padre aspettando i suoi consigli. 

Il 4 febbrraio 1731 il vecchio Re ebbe un colpo apo- 
pletico, pare che influisse sul morale; divenne bisbetico e 
cominciò a dissentire in alcune determinazioni col figlio 
che rispettoso andò a trovarlo ad Evian, ove il padre si 
era recato, ma lo ricevette in modo sì Ibrusco che si af- 
frettò a ripartire. — Vittorio Amedeo venne a Rivoli 
alla fine di agosto 1731, quivi s'incontrò col figlio ed 
inveì in modo, che non poteva spiegarsi che ammettendo 
fosse alterato; parlò di cacciarlo dalla sedia come inetto 
e proruppe con ogni genere d'insolenze contro i ministri, 
sopratutto contro il d' Ormea. — I ministri compresero 
qual pericolo sovrastava al paese ; il Re Carlo voleva ob- 
bedire ma venne dissuaso, anche da ambasciatori consul- 
tati ; tuttavia una misura si doveva prendere ; venne ar- 
restato in Rivoli e separato dalla moglie ; che venne con- 
finata a Ceva. — Si trovò dura necessità, la misura di 
renderlo innocuo, ma crudele la separazione. — Pare che 
i ministri non resistettero al clamore universale di togliere 
un conforto al prigioniero, perchè dopo circa due mesi gli 
venne restituita la marchesa di Spigno. Da Rivoli circa tre 
mesi dopo, vennero trasferiti al Castello di Moncalieri; colà 
dopo la metà d'agosto del 1732 venne colto da febbri 
che lo prostrarono ed il 31 ottobre detto anno spirava 
nell'età di 66 anni; dopo aver regnato legalmente 50, 
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di fatto 46. La vedova marchesa di Spigno entrò nel mo- 
nastero di Santa Chiara in Pinerolo. Mori vecchissima a 
90 anni nel 1769. 

La fine del Re Vittorio Amedeo lascia nelFanimo del 
lettore un senso di tristezza, pensando alle grandi sue qua- 
lità, all'amor sincero pel suo popolo, al bene reale che 
procurò. Infinito fu il numero dei scritti che alla sua epoca, 
comparvero intorno alla dolorosa ultima fase. Erasi poco 
meno che convenuto di aggrav#e il più possibile la mar- 
chesa di Spigno. Scrittori posteriori la difesero e la sua 
grande docilità e raèsegnazione parla in suo favore; certo 
poi si è, e questo è consolante, che il Re Carlo Emanuele III 
ne usci senza taccia di sorta. 
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Leva il Sole ore 4 min. i5 tr, ore 7 min. 45. 

1 Lun. s. Graziano martire 
(5) 2 Mart. s. Guido vescovo 

3 Mere. s. Clotilde regina 
$ (2) 4 Giov. Corpo del Signore 

5 Yen. s Valeria martire 
(4) 6 Sab. s. Il Miracolo del SS. Sacramento 

U. Q. di maggio addi 6, ore 12 minuti 84 mattina 

$ 7 Dom.II s. Roberto abate 

8 Lun. 8 Massimino vescovo 

9 Mart. s. Pelagia Martire 
(1) 10 Mere. s. Primitivo martire 

11 Giov. s. Barnaba apostolo 

12 Yen. s. Antonina martire 

L. N. di giugno addi ì% ore ìì minuti 12 sera. 

13 Sab. s. Antonio da Padova 
S 14 Dom. III. 8. Basilio vescovo 

15 Lun. ss. Vito e Modesto 

16 Mart. s. Quirico martire 

17 Mere. s. Nicastro martire 

18 Giov. s. Marziale martire 

19 Yen. s. Giuliana Falconieri vergine 

P. Q. di giugno addi 49, ore 2 minuti 18 sera. 

20 Sab. Madonna della Consolata 
^ 21 Dom IV. s. Luigi Gonzaga 

22 Lun. s. Paolino vescovo 

23 Mart. s Yig. Dig.^ s. Lanfranco 

$ (3) 24 Mere. Natività di S. Giovanni Battista 

25 Giov. s. Massimo vescovo 

26 Ven. s. Elisa vergine 

27 Sab. s. Yig. Dig. s. Maggiorino 

L. P. di giugno addi 27, ore 11 minuti 47 mattina. 

5f 28 Dom. V. s. Marcella martire 
© 29 Lun. ss. Pietro e Paolo apostoli, 
30 Mart. Commemorazione di s. Paolo 
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(1) IO giugno 1848. — Vicenza assalita da forte numero 

di truppa sotto Radetzki soccombe, 
ma ottiene onorevoli patti di resa. 

(2) 4 giugno 1859. — Battaglia di Magenta vinta dai 

francesi sugli austriaci. — Muore 
sul campo il generale Espinasse e 
per ferite il generale Cler. 

(3) 24 giugno 1859. — Battaglia di Solferino e S. Mar- 

tino, — La più gigantesca della 
campagna. Vi assistono l'Impera- 
tore d'Austria, l'Imperatore Na- 
poleone IH ed il Re d'Italia. 

Oltre 10,000 morti coprono il 
campo di battaglia. 

I francesi perdono per ferite i 
generali Auger et Dieu. I piemon- 
tesi il general Arnaldi. 

Verso le 2 pom. la battaglia si 
decide in favor delle armi alleate 
italo-francesi, — Gli austriaci si 
ritirano su Mantova e Verona, — 
Quella vittoria creò t indipendenza 
italiana. 

(4) 6 giugno i86i. — Morte del Conte di Cavour. 

(5) 2 giugno 1882. — Morte di Giuseppe Garibaldi. 
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LUGLIO 



IL PBIITOIPE ETJ&EnO 

di Savoja. 

Il Principe Eugenio di Savoja appartiene a quella pic- 
cola classe dei grandi uomini, che più il tempo avanza, 
più si accumulano i secoli, più ingrandiscono perchè rap< 
presentano nella rispettiva sfera, esseri perfetti. Lo storico 
il più freddo ed imparziale non trova di contrapporre la 
parte debole alla splendida. 

H Principe Eugenio di Savoja come condottiero di 
eserciti sta talmente fra i primi per numero di campagne 
e per la loro Importanza, che non venne superato che da 
Napoleone I. aa con questa differenza che l'opera di quel 
grande che impose silenzio a due secoli^ tun contro t altro 
armati ed arbitro s'assise in mezzo a lor, come disse il 
celebre Manzoni, venne in parte da lui stesso distrutta, 
mentre quella del Principe Eugenio perdura. 

Quel Principe uaa delle glorie le più splendide di Casa 
Savoia, nacque a Parigi il i8 ottobre 1663 dal Principe 
di Savoia Eugenio Maurizio e da Olimpia Mancini, di 
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famiglia italiana di Piacenza^ nipote del celebre Cardiaale 
Mazzarino TonnipotenlèT ministro di.^ Luigi Xllf, che areva 
chiamato a Parigi quella famiglia. 

Detto Principe Eugenio Maurizio era figlio di Tonaso 
secondogenito del Duca di Savoja Carlo Emanuela I e 
capo stipite della linea Savoja-Carignano. Avendo detto 
Tomaso sposato una Borbone contessa di Soisson^ ne 
venne che quel ramo si trovò in parentela colla asa re- 
gnante di Francia ed aveva poi assunto il titolo di conte 
di Soissons per la ricca eredità della moglie di Tomaso. 

L'Olimpia Mancini era di non comune bellezza t di gran 
senno. Andò sposa nel febbraio del 1657 ed ebbe 8 figli, 
cinque maschi e tre femmine, l'ultimo dei maschi venne 
battezzato col nome di Eugenio ed è il nostro eroe. Gio- 
vinetto, era di gracile complessione, ma il suo occhio vi- 
vissimo mostrava l'anima ardente. 

Morto il Re Luigi XIII e subentrato Lufei XIV quel 
Re che venne poi denominato il Re So/e , la madre Olim- 
pia venne chiamata a corte col rango di Scpraintendente 
della corte della novella regina, una Principessa di Spagna 
che Luigi XIV aveva condotto in moglie. 

Il giovine Eugenio venne destinato a) sacerdozio ma 
tale non era la sua vocazione ; i suoi stucS prediletti erano 
le matematiche ed i libri che trattavano delFarte militare ; 
leggeva con avidità descrizioni di campagne e battaglie e 
le vite dei più celebri guerrieri antichi e moderni ; mentre 
coltivava così il suo spirito si esercit^a in tutti gli eser- 
cizi gmnastici per fortificarsi, cavalcava perfettamente e 
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Si 
maneggiava ogni genere d'armi. — Raggiunta Fetà di 
circa 20 anni, si presentò ^ Lmigi AiV chiedendo un grado 
nell'esercito. — Sorrise il Re detto il So/e che ie petit 
abbé volesse fare il soldato e rifiutò. 

Eugenio si volse allora all'Imperatore di Germania 
Leopoldo I che lo accolse colla massima cordialità. 

Eugenio non ebbe quella sola causa di disgusto con 
Luigi XTV; altra più grave s'aggiunse. La madre ch'egli 
adorava, per intrighi di corte perdette dapprima il posto 
poi non contenti i nemici suoi fecero tanto, che venne 
espulsa dallo Stato e le vennero sequestrati i beni. Essa 
si' ritirò a Brusselles. Questo addolorò assai Eugenio, ma 
ei si trovava al suo posto. — Suo fratello maggiore Giulio 
era già entrato al servizio cesareo ed aveva pienamente 
corrisposto, d'onde anche l'accoglienza sì favorevole ; il fra- 
tello comandava un reggimento di cavalleria, ed il giovine 
Eugenio entrò in quello — Correva l'anno 1683 — ^ 
Turchi si erano avanzati sino a Vienna e la tenevano as- 
sediata. D'altra parte accorreva il celebre Sobieski Re di 
Polonia in aiuto. — In uno dei combattimenti che pre- 
cedettero la gran battaglia del settembre di quell'anno 
il Principe Giulio a capo del suo reggimento, rimase ferito 
a morte e soccombette pochi giorni dopo. Eugenio vide 
il primo fuoco in quell'occasione, il nemico venne respinto 
ma egli ebbe quel dolore. 

Venne il 12 settembre, il giorno della gran battaglia, 
Eugenio funzionava da aiutante del Margravio Lodovico 
di Baviera il comandante dell'ala sinistra delle truppe te- 
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desche, Ei fu sì meravigliato della presenza di spirito e 
coraggio del giovine Principe che lo presentò all'Impera- 
tore come distintissimo e giovine di grandi speranze, 
L'Imperatore lo creò colonnello d*un reggimento di dra- 
goni. La battaglia del 12 settembre liberò Vienna e la 
Cristianità intera dal pericolo che TEuropa cadesse sotto 
la dominazione turca ; tale fu la letizia che provò il Papa 
d'allora, che instituì la festa della Madonna del Rosario 
che sì celebra la prima domenica di ottobre di ogni anno 
e generalmente con processioni, quale ricordo di quella 
vittoria, 

Eugenio padrone d'un reggimento di corazzieri si tro- 
vava nel suo elemento. 

La guerra sempre terribile continuò. 

Sortirei dai limiti di un cenno se volessi tener dietro 
a tutti i passi e glorie di Eugenio ; vi figura sempre. — 
Si distingue nella battaglia di Gran, ove è già Maggior 
Generale, poi alla presa di Ofen la capitale da anni, sotto 
i Turchi, 

Promosso Tenente Generale fa la campagna del 1688, 
assedia Belgrado e contribuisce in modo segnalato a pren- 
dere quella fortezza che cadde il 6 settembre detto anno; 
ma quivi tocca una prima ferita e grave, una palla in un 
ginocchio. N'ebbe per molti mesi, ma guari. 

Nei cinque anni decorsi dal 1663 al 1668 la sua fama 
era già stabilita, ma aveva sempre avuto comandi subal- 
terni. 

Pove rifulse proprio. ancora in modo sorprendente il suo 
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genio si fu nella campagna del 1697 contro i Turchi. Allora 
aveva il supremo comando. Si trovò in momenti critici 
per le poche forze a fronte delle ingentissime dei Turchi ; 
ma l'uomo di genio approfitta d* una falsa mossa, che 
divide le loro forze in un passaggio del T ibisco presso 
Zentn, li attacca Tu settembre detto anno 1697 ed ot- 
tiene una delle più splendide vittorie che ricordi la storia. 
Per dar un'idea accennerò ad alcuni particolari. I 
Turchi vi perdettero 20 mila uomini sul campo e io mila 
si annegarono nel Tibisco. Fra i morti vi ebbe il Gran 
Visir comandante in capo. Nella cassa deiresercito si tro- 
varono 3 milioni di piastre, innumerevoli tende, quantità 
di bandiere, di cavalli, di buoi e di dromedari. Il Principe 
Eugenio aveva avuto una perdita di 1300 uomini, ma 
alcuni nei ranghi elevati. Immenso fu il giubilo di Vienna 
per quella vittoria ch'ebbe per conseguenza la pace di 
Carlovitz colla liberazione di gran parte dell'Ungheria. 

Breve fu il riposo di Eugenio. Nel novembre 1700 
spegnevasi la linea primogenita degli Absburghesi di Spagna 
colla morte di Carlo II e scoppiò la famosa guerra di 
successione fra l'Austria e la Francia. 

Eugenio viene investito del comando supremo in Italia 
e si trova di fronte Catinat. 

I due gran capitani si misurano e quella campagna 
del 1701 è una delle memorabili per movimenti strategici, 
ma Catinat vien battuto in più scontri; allora il Re lo 
sostituisce con Villeroy, ma Eugenio lo sconfìgge solenne- 
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mente il 30 agosto a Chiari; più tardi, nel 1702, cade prigio- 
niero ed è sostituito da Vandòme. La guerra nel 1703 proce- 
dette con varia fortuna, allorché Eugenio venne richiamato 
dall'Italia per diriggere la campagna del 1704 sul Reno e 
Danubio, ove le sorti delle armi imperiali erano meno felici. 

L'Inghilterra alleatasi coli' Austria aveva inviato il ce- 
lebre Malbourugh con un esercito di 2 5 mila soldati ; il 
Principe Eugenio ne comandava altrettanti, oltre alcune 
migliaia d'Olandesi. L'esercito francese, coi Bavaresi alleati, 
ne contava oltre 40 mila, ed erano comandati dai mare 
scialli Tallard e Marsin. 

Il 13 agosto 1704 vennero a battaglia presso Hochstad, 
durò incerta per qualche tempo, poi sopraffatti i Francesi 
sì risolse in una delle vittorie le più complete e segnalate 
dell'epoca. — Il Corpo del maresciallo Tallard fu quasi 
interamente distrutto ; ei stesso cadde prigioniero ; quello 
del maresciallo Marsin venne fatto in gran parte prigio- 
niero. — Grande però fu la perdita anche degli alleati. 

I Francesi lasciarono sul campo 14 mila fra morti e 
feriti; più di 20 mila vennero fatti prigionieri. — 140 
dannoni furono preda bellica, grande il numero delle ban- 
diere e carri di provvigioni. — Ma chi lo crederebbe 
cosa cadde ancora in loro potere ? Trentaquattro carrozze 
piene di signorine francesi, tanta era la persuasione in 
Francia che dovevano vincere. Hochstad fu una delle vit- 
torie le più segnalate. 

L'esercito nemico scomparve quasi completamente; 
Luigi XIV il Re Sole, non aveva toccato mai sconfitta 
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cosi umiliante. £gli che aveva però da tempo fatto emenda 
della sua ignoranza nel giudicar Eugenio, dovette ricor- 
dare allora cosa valeva le petit abbi. -^ La madre dell'eroe 
vivea ancora a Brusselles. — Ei si affrettò a fargli avere 
la notizia di quella gran vittoria. — La soddisfazione che 
deve aver provato per la gloria del figlio e Tumiliazione 
di quel Re che Taveva trattata ingiustamente, non dev'eS' 
sere stata piccola. 

Ma io mi accorgo che se dovessi continuare su questo 
piede dovrei sortire dai limiti che mi sono imposto tante 
sono le sue campagne e le sue vittorie. 

Citerò solo le più insigni. 

Dopo la campagna del 1704 finita a Hochstad ven- 
nero quelle del 1705 e 1706 in Italia. La fortuna pie- 
gava dapprima che comparisse sul teatro d'azione il Prin- 
cipe Eugenio dalla parte di Francia, ma comparve il Be- 
niamino della vittoria e dopo molti combattimenti eccolo 
al soccorso di Torino con un esercito sceso da Germania 
e che viene dai Ducati passa il Po a Stradella e s'avanza 
su Torino , unitosi prima alle truppe del Re Vittorio Ame- 
deo II. Il 7 settembre, ha luogo la gran battaglia. I Fran- ; 
cesi in forte numero sono comandati dal Maresciallo Marsin 
e dal Duca d'Orleans. La battaglia è accanita. Difende 
Torino il maresciallo Daun con truppe piemontesi e te- 
desche. Ad un dato punto della battaglia fanno una sor- 
tita prendendo di fianco gli assalitori ; gli alleati penetrano 
nel campo trincerato francese; cade trafitto il maresciallo 
Marsin, — È ferito il Duca d' Orleans, Tarmata francese 
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in ritirata ; la vittoria . è degli alleati che alle 4 pom. en- 
trano in città fra il giubilo della popolazione ; oltre 4 mila 
francesi giacciono sul campo ma poco meno anche degli 
alleati, 16 mila nemici cadono prigionieri, gran numero 
di cannoni e 5000 fra cavalli e muli son preda di guerra, 
— Gli avanzi dell'armata francese si ritirano per Pinerolo 
in Francia. 

Non era ancora cessato Teco di quella gran vittoria 
ed ecco il Principe Eugenio chiamato nelle Fiandre ove 
si combatte la campagna del 1708 di nuovo avendo Tln- 
ghilterra alleata e Malbourugh alla testa delle truppe. — 
Eugenio si trova ancora di fronte Vendòme a capo delle 
truppe francesi, ma Tu luglio di quell'anno si combatte 
la battaglia di Oudenarde con una vittoria che ricorda 
quella di Hochstàd. 

La Francia, miniera inesauribile di soldati, rimette in 
piedi un quinto o sesto esercito che affida al maresciallo 
Villars; si apre la campagna del 1709 e T 11 di settembre 
detto anno ha luogo la battaglia di^ Malplaquet che vince 
nelle sue proporzioni le due antecedenti, con egual risul- 
tato, una completa vittoria degli alleati che in 5 anni ne 
contano 3 splendidissime che 'dovettero oscurare non poco 
il Re Sole. 

Succedono altri quattro anni di avvenimenti compli- 
cati. Villard riporta vantaggi parziali sopratutto ove non 
comanda Eugenio, ma infine stanchi tutti si propone la 
pace e si conclude a Rastad e sono incaricati gli stessi due 
gran capitani Eugenio e Villars. 
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Ma forsechè havvi quiete per Eugenio ? Nell'aprile 1707 
era stato nominato Governatore di Milano, ma dopo un 
anno di residenza parte per la campagna del 1708 seguita 
da quella del 1709; torna a riprese a Milano, soggiorno 
che a lui piaceva, ma le Fiandre sono sottosopra, e nel 
17 16 lo si trasferisce colà come Governatore Generale, 
salvo apparecchiarsi per una nuova campagna contro i 
Turchi, ed il 5 agosto 17 16 li batte a Petervaradino in 
battaglia che ricorda quella di Zenta. 

Segue poi la campagna del 17 17 che termina colla 
presa di Belgrado, ove rimangono morti 20 mila Turchi; 
ei s'impossessa di 300 cannoni e d'immenso bottino. Fu 
l'ultima delle sue grandi vittorie contro i Turchi. — Nel 
1683 aveva cominciata la sua gloriosa carriera contro di 
essi alla battaglia di Vienna, la terminava dopo 34 anni 
con segnalata vittoria a Belgrado. 

Eugenio sentiva il bisogno di riposo, ma pregato dal- 
l'Imperatore, non sapeva resistere. Rese ancora servigi 
nelle Fiandre, e per ultimo, nel 1734, per una campagna 
contro i Francesi, campagna che gli venne rimessa male 
avviata. Isolato qual'era, senza alleati, tutti stanchi di guerra, 
avendo la Francia stessa- fatto proposte di pace, il Principe 
Eugenio suggerì di accettarle, e si venne alla pace di 
Vienna del 7 novembre 1735. 

Venne il 1736; il Principe Eugenio aveva toccato da 
7 in 8 ferite, fra le quali tre gravi. Coli' avanzar degli 
anni reagirono, una segnatamente sugli organi della respi- 
razione, I primi mesi di quell'anno non sortì di casa, poi 
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parve riaversi ; il 20 aprile si coricò a notte avanzata ma 
più non si rialzò. Il mattino del 21 un vecchio fedel 
servitore, non avendolo più udito a tossire ed essendo 
passata l'ora ch*era solito chiamarlo, entrò nella camera 
e trovò ch'era morto. Si ritenne vittima d'una paralisi del 
polmone. L'aspetto suo sereno dinotava che quanto meno 
non aveva sofferto. 

Noi non abbiamo contemplato che il grande guerriero 
e come tale si può dire che sino allora non aveva avuto 
eguali. Riassumendo si può dire che a 33 e non meno 
sali il numero delle sue campagne. Ei rimase sul teatro 
della guerra dal 1683 al 1735. ^^^ i6g6 ebbe sempre 
comando supremo. Il numero dei combattimenti ai quali 
prese parte è impossibile il determinarlo; prodigioso quello 
delle sue vittorie. Le tre contro i Turchi, quelle di Zenta, 
Petervaradino e Belgrado ; e le quattro contro gli eserciti 
francesi : Hochstàd, Oudenard, Malplaquet e Torino, furono 
tutte battaglie che decisero le sorti della rispettiva cam- 
pagna. — A- fronte di tante e sì splendide vittorie non 
si può contrapporre una sola sconfitta che avesse conse- 
guenze gravi ; conobbe insuccessi, tentativi falliti contro 
Catinat e contro Vandóme, ma che vennero poi riparati 
sì che la campagna terminò in suo favore. Ma il gran 
guerriero diviene sempre più simpatico quando si pensa 
alla sua umanità. Era uomo di buon cuore. La sua cura 
pel soldato era grande ; il suo reggimento dei corazzieri 
un vero modello e divenne famoso ; si rinnovò Dio sa 
quante volte nel mezzo secolo e più. che fu il fedelissimo 
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suo compagno, ma rimase sempre lo stesso per disciplina 
e bravura ; alla sua volta il soldato lo amava. 

Oh se i comandanti d'eserciti sapessero quanta forza 
vi è neir amore del soldato, V amerebbero per progetto ! 
Ma è meglio cosi e che la benevolenza sia ingenita nella 
natura dell'individuo. 

Il Principe Eugenio fu buon amministratore e diplo- 
matico. 

Allorché ruppe la guerra per la successione di Spagna 
i Francesi avevano occupato Milano e la Lombardia, e la 
tennero sino al 1706, allorquando, in seguito alla vittoria 
del 7 settembre, dovettero sgombrare lasciando il paese 
in cattive condizioni, Eugenio venne nominato Governa- 
tore ; esistono le disposizioni date per rialzarne le sorti. 
Rimase soltanto sino al 17 15 e veniva ad intervalli, ca- 
dendo precisamente in quel tempo due delle sue più 
famose campagne, ma quello che potè fare e le disposi- 
zioni date fanno fede del suo genio amministrativo. 

Come diplomatico condusse egli a termine negoziati 
importantissimi e fu Tanima delle trattative di più d'una 
delle paci col Turco; quella di Rastadt colla Francia 
venne anzi da lui sottoscritta. 

Istrutto, amava e ricercava la> conversazione cogli uo- 
mini colti. Era in relazione epistolare con Leibnitz. Lasciò 
una biblioteca a* suoi tempi preziosa. Amante delle Belle 
Arti, allorché ebbe larghezza di mezzi si fabbricò una 
villeggiatura presso Vienna che denominò il Belvedere e 
la dotò d'una Pinacoteca di valore. Acquistata l'una e 

5 
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Taltra dal Governo imperiale da* suoi eredi, esistono en- 
trambi e si conservano come ai tempi del grande guer- 
riero. 

Rimase celibe e rapporto alla famiglia fu anzi sven- 
turato ; dei quattro fratelli due morirono sul campo di 
battaglia, Tuno presso Vienna, Taltro all'assedio di Landau ; 
un solo ebbe un figlio che era a lui carissimo e convi- 
veva secolui a Vienna, ma morì prima di lui, di che provò 
grande dolore, ma, religioso senza superstizione, si ras- 
segnò a quella che fu per lui la più gran sventura. 

Figlio amorevolissimo ebbe la compiacenza di rendere 
felice gli ultimi anni della madre. Trovò nelFamicizia ri- 
sorse e sollievo ; il dotto prelato il Cardinale Passionei, 
rappresentante del Papa a Vienna, era uno de* suoi intimi. 

Vienna amò il Principe Eugenio che ebbe i suoi ne- 
mici a Corte, ma non fecero che far risaltare il nobile 
suo carattere. Dalla battaglia di Zenta in poi il Principe 
Eugenio passò pel vero angelo tutelare della Monarchia, 
e quando morì gli onori che gli rese la popolazione e 
Governo furono altrettanto imponenti quanto sinceri. Il 
suo ricordo rimase popolare. I contemporanei gli eressero 
un monumento in San Stefano, (il Duomo di Vienna), un 
sarcofago sormontato da un obelisco, ma sul sarcofago 
havvi un bassorilievo che rappresenta la battaglia di Pe- 
tervaradino. I Viennesi de* nostri giorni gli eressero in una 
delle nuove .piazze un monumento in bronzo che lo rap- 
presenta a cavallo in atto di comando. È un bel monu- 
mento anche come lavoro d*arte. È corso un secolo e 
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mezzo dalla sua morte, eppure sempre si ricòrda e si ri- 
petono annedoti della sua vita particolare. A Vienna in 
San Stefano riposa lo scheletro del grand' uomo ; il suo 
cuore venne mandato a Torino e riposto nella famosa 
Basilica di Superga, la tomba dei Principi di Savoia. Da 
quella vetta, ove ora s'innalza il celebre tempio, nei primi 
giorni del settembre 1706 il Re Vittorio Amedeo II col 
Principe Eugenio studiarono con cannochiali il campo 
francese che dovevano prendere pochi giorni dopo. Chi 
avrebbe loro detto che dovevano venire a riposare colà? 
Il cuore del Principe Eugenio può ben dirsi reliquia pre- 
ziosa, È il cuore d*un uomo la cui memoria non perirà 
perchè dotato di grandi qualità non conobbe cosa fosse 
egoismo, le impiegò pel bene altrui e sempre per giuste 
cause. Volesse la Provvidenza almeno di quando in quando 
far sorgere in Italia uomini modellati sullo stampo del 
Principe Eugenio di Savoia. 
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Leva il Sole ore 4 m. 45 tr. ore 7 nu i5, 

1 Mere. s. Teobaldo eremita 

2 Giov. La Visitazione di M. V- 

3 Ven. s. Eliodoro v. 

4 Sab. s. Ulrico vescovo 

$ 5 Dom. VL s. Filomena vergine martire 

U. Q. di giugno il tf, ore i minuti i sera. 

6 Lun. s. Domenica vergine martire 

7 Mart. s. Savino vescovo 

8 Mere. s. Elisabetta regina. 

9 Giov. s. Veronica vergine capp. 
10 Ven s. Felicita martire 

(4) 1 1 Sab. s. Speciosa vergine martire 
8(3)12 Dom. Vn. Comm. Sommi Pontefici 

L. N. di luglio il 12, ore 5 minuti 45 mattina. 

13 Lun. s. Anacleto papa martire 

14 Mart. s. Bonaventura vescovo 

15 Mere. s. Camillo Lellis 

16 Giov. Madonna del Carmine 

17 Ven. s. Alessio pellegrino 

18 Sab. s. Sinforosa martire 

© 19 Dom. VIIL 8. Vincenzo de' Paoli 

P. Q. di luglio il 19, ore minuti 49 mattina. 

20 Lun. s. Margherita vergine martire 

21 Mart. s. Prassede vergine martire 

22 Mere. s. Maria Maddalena 

23 Giov. s. Apollinare vescovo martire 

24 Ven. s. Cristina vergine martire 

(1) 25 Sab. s. Giacomo apostolo 

S 26 Dom. IX. s. Anna M. di Maria Vergine 
27 Lun. s. Natalia martire 

L. P. di luglio il 27, ore 2 minuti 52 mattina. 

(2) 28 Mart. s. Nazario martire 

29 Mere. s. Marta vergine 

30 Giov. s. Gialitta martire 

31 Ven. s. Ignazio di Lojola 
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(1) 25 luglio 1848. — Battagua di Custoza. — Gli 

austriaci vincono i piemontesi. 

(2) 28 luglio 1849. — Morte dil Re Carlo Alberto 

ad Oporto, in Portogallo. 

(3) 12 luglio 1859. — È decretata l'unione della Lom- 

bardia al Piemonte. 

(4) II luglio 1866. — Combattimento alle prese (^su//a 

via delio StelvioJ^ fra un corpo 
di Guardia Nazionale mobile e 
Volontari Valtellinesi ed un corpo 
di Cacciatori Austriaci che battuti 
ripassarono lo Stelvio lasciando 80 
e più prigionieri. 
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AGOSTO 



. CARLO EMANUELE III 

II Re di Sardegna. 

Figlio di Vittorio Amedeo II e di Anna Maria d* Or- 
léans nacque in Torino il 23 aprile 1701. 

Era il secondogenito del Re Vittorio, il cui primoge- 
nito per nome Amedeo , era 1* idolo del padre ; bello di 
figura, pieno di talento e con tutte le qualità secondo il Re 
Vittorio per fare un ottimo sovrano, ma il vaiuolo lo 
spense nel 1715 a 14 anni e fu perdita si crudele, che 
si temeva perfino che il padre perdesse la ragione. 

L'educazione di Carlo il secondogenito era stata un 
po' trascurata. Egli non si raccomandava né per spirito, né 
per prestanza di corpo, anzi come si vedeva trascurato 
era avvilito e timido in apparenza. 

Divenuto l'erede al trono, il padre si fece un dovere 
di educarlo con tutta la cura possibile all'alta sua missione, 
volle 5'applicasse allo studio delle matematiche, a tutti i 
rami della scienza militare, che si rendesse famigliare con 
tutti i trattati stati conchiusi non solo da Casa Savoja ma 
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da tutte le potenze principali. Non si accontentò, che il 
figlio apprendesse sui libri, ma volle aggiungere la pratica; 
ordinò visitasse successivamente tutte le fortezze del suo 
regno, ne' facesse la descrizione, indicando i pregi e di- 
fetti e come supplire ; visitasse le caserme, esaminasse at- 
tentamente le condizioni di quelle, facendo minuta rela- 
zione come pure sul trattamento del soldato. Come è fa- 
cile il credere ciò durò più anni, ma fu scuola pratica 
della più grande utilità. 

Dapprima il giovine Carlino^ come lo chiamava, non 
s'accostava che tremando al padre, ma poi mettendo nei 
suoi studi e lavori tutto l'impegno per ottenere la sua 
approvazione, entrò nelle sue grazie ; ei conobbe che l'aveva 
mal giudicato; sviluppava sempre più un sano e retto 
giudizio; allora gli fece fare un'altro passo, lo fece pas- 
sare alla scuola superiore d'alta amministrazione. Vittorio 
Amedeo II trattava gli affari singolarmente coi Ministri, 
volle che assistesse il figlio, talvolta lasciava l'affare in 
sospeso per udire il suo parere ch'ei doveva sempre mo- 
tivare. Cura specialissima ebbe poi perchè s'addestrasse 
ben bene nella diplomazia, lo faceva assistere ai convegni 
con gli ambasciatori e dopo partiti voleva il suo avviso 
su quanto si era trattato. È facile immaginare il progresso 
che doveva fare lo scolaro sotto un maestro di tal fatti, 
e più tardi poi l'esito provò qual frutto ne cavasse il 
figlio, ma questi particolari sono interessanti e meritano 
di essere ben conosciuti perchè sono le cause che genera- 
rono grandi effetti. Nel nostro caso fanno onore ad en- 
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trambi, al maestro ed allo scolaro. Allorché Vittorio Amedeo 
giudicò che il figlio era alla portata di poter a solo reg- 
gere la cosa pubblica, deliberò rinunciare, il che avvenne 
come abbiamo veduto nel settembre 1730 nel Castello di 
Rivoli; anzi in proposito vogliamo citare uno di quei 
fatti che sono caratteristici. Verso sera vi ebbe benedi- 
zione nella chiesa dei Capuccini in Rivoli, il sacerdote 
giunto al versetto Domine saìvum fac regem si soffermò, 
stette in sospeso; Vittorio Emanuele con voce alta e ri- 
soluta soggiunse Carolum Emanuelem, 

11 nuovo Re si trovò ben tosto alFatto pratico di trar 
partito dalle lezioni del padre. Resosi vacante il trono di 
Polonia, sorse questione fra la Francia e TAustria intomo 
al successore ; quindi venne guerra che a poco a poco si 
dilatò; Francia ed Austria chiesero ambedue l'alleanza del 
Re di Sardegna. Carlo Emanuele III si decise per la 
Francia, TAustria era già potente in Italia, ei non voleva 
contribuire a renderla ancor più forte, la Francia gli aveva 
assicurato il Ducato di Milano come patto della lega. 
Firmò il trattato il 26 settembre 1733 a Torino. 

Il 24 ottobre detto anno dichiarò la guerra air Austria 
ed il 28 ottobre l'esercito collegato franco-piemontese entrò 
in campagna occupando Vigevano e sorprendendo Pavia 
ove trovò un' equipaggio da ponte che gli fu utilissimo, 
poi prese Lodi, Cremona e Milano il cui castello si arrese 
il 2 gennaio 1734. Infine in 3 mesi conquistò tutta la 
Lombardia fino all'Oglio. Questo lo dovette alja gran pron- 
tezza dei movimenti* In quella campagna diede prova di 
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sangue freddo e talenti militari — Un giorno mentre tro- 
vavasi air assedio di Pizzighettone gli assediati accortisi 
della presenza del Re, concentrarono il loro fuoco verso 
quel gruppo talché furono uccisi tre aiutanti ed un paggio 
al fianco del Re. Il maresciallo Villars che comandava 
i francesi accorse pregandolo che volesse rimuoversi di 
là, MaresciaUo gli rispose : / miei pari non si arretrano 
dinanzi al pericolo. La campagna si protrasse con varia 
fortuna, vi ebbero battaglie sanguinose come quella di 
Parma del 29 giugno e quella di Guastalla del 19 set- 
tembre detto anno 1734, ma non decisive, ma né volendo, 
né importando seguire i particolari di quella guerra ver- 
remo alla conclusione, e fu che la Francia nel 1738 sti- 
pulò la pace coli* Austria contro l'avviso del Re di Sar- 
degna che però fu obbligato ad accedervi nel febbraio 1739. 
In forza di quella pace Carlo Emanuele ricevette il No- 
varese, il Tortonese ed altre terre e feudi, ma non il Du- 
cato di Milano ove regnò 5 anni dal 1734 al 1739. — 
Indegnatissimo Carlo Emanuele deliberò di mai più allearsi 
coi Borboni. 

La pace non durò a lungo. Morto l'imperatore Carlo VI . 
venne la guerra conosciuta sotto il nome della prammatica 
sanziane. 

Carlo VI volendo assicurare il trono a sua figlia, la 
celebre Maria Teresa, aveva ottenuto da molte Corti l'a- 
desione formale anche con gravi sacrifici e venne quel- 
Tatto denominato la prammatica sanzione, 

Carlo Emanuele III non volle aderire, ma si ritenne 
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libero. Detto Imperatore moriva nell'ottobre 1740 e tosto 
cominciarono le guerre di Federico II Re di Prussia con Maria 
Teresa e tutta Europa fu di nuovo sottosopra. — Carlo 
Emanuele III si alleò con Maria Teresa ed ebbe quindi 
a lottare colla Francia Anche qui non entreremo in par- 
ticolari di quella guerra. — Diremo solo che avvenne du- 
rante la campagna 1747 la famosa battaglia deirAssiètta, 
combattuta il 20 luglio detto anno. 

Il Generale Bellisle con 38 battaglioni di scelta truppa 
tentò il passaggio delle Alpi fra Fenestrelle ed Exilles, spe- 
rando che quel passo insolito non fosse sorvegliato o de 
bolmente; s'ingannò a partito. Il vigilantissimo Carlo Ema- 
nuele vi aveva mandato il General Bricherasio, che avendo 
posizioni fortissime quando vide i francesi impegnati in 
quelle gole ne fece strage colle armi e coi macigni. — 
Perirono in quella battaglia due generali, il comandante 
Bellisle ed Arnaud, 5 brigadieri, 9 colonnelli, intorno a 
400 ufficiali fra morti e feriti, intorno 6000 uomini; 
mentre non più di 300 fu la perdita dei piemontesi causa 
della loro posizione. — E fu pure in quella campagna 
ch'ebbe luogo la battaglia dell'Olmo, presso Cuneo e 1' e- 
roica difesa di quella piazza. 

Ma venendo alle conclusioni della campagna, essa finì 
colla pace di Aquisgrana del io giugno 1748, ed in forza 
di quella Carlo Emanuele III acquistava Vigevano, l'Alto 
Novarese, l'oltre Po pavese con Bobbio, e venne dichiarata 
libera la navigazione sui fiumi che segnano i confini fra i 
due Stati, il Piemonte e la Lombardia, e sul Lago Maggiore. 
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1 compensi erano minori di quanto si aspettava e me- 
ritava, ma infine erano d'importanza anche perchè circo- 
scrivano meglio il territorio dello Stato, che si conservò 
poi tale sino alla rivoluzione francese. 

Dopo quella campagna Carlo Emanuele III si diede 
come si dice corpo ed anima, al miglioramento delle con- 
dizioni del suo popolo. 

Era il quarto dei Sovrani che finite con gloria le guerre 
ad altro non pensarono che a riparare le conseguenze a 
quelle e far prosperare i loro sudditi. Primo il Conte 
Verde, l'Eroe d'Oriente, poi il gran capitano Emanuele Fi- 
liberto, terzo il Re Vittorio Amedeo II e quarto il figlio 
Carlo Emanuele III. — Il suo regno fu quello di principe 
illuminato; ebbe ministri famosi il D'Ormea ereditato dal 
padre ed il celebre Bogino che pure cominciò la carriera 
sotto Vittorio, ma servì lunghissimi anni sotto il Re Carlo 
Emanuele III. Si contavano ministri che duravano in seg- 
gio 2 0, 25 ed anche più anni; si comprende come pos- 
sano condurre a termine riforme anche difficili , cose im- 
possibili con ministri che in media non contano due anni 
di portafoglio. 

Non havvi ramo della pubblica amministrazione che 
non venisse perfezionato; compose le differenze colla Santa 
Sede in modo dignitoso ; protesse le industrie, il com- 
mercio e le arti , rivolse all' isola di Sardegna particolari 
cure, fondò la colonia di Paulo latino, benché l'esito non 
corrispondesse troppo ; abolì prestazioni feudali che sen- 
tivano il servaggio e tenne a stabilire l'eguaglianza civile, 
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salvo sempre alcuni privilegi della nobiltà come riforma 
troppo radicale allora, pubblicò e fece eseguire leggi sulla 
conservazione dei boschi, creò un Magistrato delle Mi- 
niere con a capo un conte di Robilant ed assecondato 
anche dalla fortuna ricavava allora un reddito cospicuo (le 
miniere d'argento aurifero d' Alagna, le più ricche si esau- 
rirono e Tultima Società che le acquistò, credo nel 1855, 
fallì). Aveva fatto venire operai dalla Sassonia e dair Au- 
stria. Comperò in Inghilterra due fregate per dar la caccia 
ai pirati nel Mediterraneo che infestavano il commercio, 
fece aprire numerose strade; sistemò il corso delle mo- 
nete. Il codice detto Vittorino di suo padre nel lasso di 
oltre 40 anni presentando lacune e lasciando desiderare 
miglioramenti provvide colle Regie costituzioni dei 1770, 
che rimasero in attività sino al Codice Albertino dei giorni 
nostri. — Infine nel lungo suo regno fu sua mira il mi- 
glioramento delle condizioni dei popoli ed ebbe la soddi- 
sfazione di abolire più d*un imposta; chiamava i suoi più 
bei giorni quando poteva farlo. 

Avendo noi dichiarato che non volevamo che presentare 
una breve biografia di 12 fra più distinti principi, non 
deve far meraviglia se sono elogi continui e non cerchiamo 
anche la parte debole onde mostrare imparzialità. Diremo 
però rapporto a quel Re di tanta attività che in confronto 
agli altri rami quello che meno lo attirava era la lettera- 
tura e specialmente i poeti che chiamava / facitori di 
mezze righe, tuttavolta l'Accademia Reale sorse sotto di 
lui, ma per protezione del celebre Bogino. 



Digitized by VjOOQIC 



77 

La carriera da lui favorita era quella delle armi, i 
scienziati e dotti in materie militari, erano i suoi prediletti. 
Sotto di lui si videro salire ai supremi gradi anche mili- 
tari che partirono dai più umili ranghi. Il Papacino De An- 
toni da semplice cannoniere divenne Luogotenente Gene- 
rale. Fu il perfezionatore dell'Arsenale di Torino, che tenne 
per non poco tempo, uno dei primi ranghi in Europa. 
Altra celebrità, il General Bertola autore del forte d'Exilles 
e della Brunetta a Susa, venne da lui creato Conte d'Exilles. 

Somma fu la cura che si diede per essere sempre ben 
rappresentato presso le corti estere; gli ambasciatori del 
Re di Sardegna ebbero una celebrità quasi unica nella 
storia, perchè si estendeva alla classe intera e tanta era la 
fama nella quale era salito il Re Carlo Emanuele III che 
si chiamava il Gran Re del piccolo Stato. 

Dopo un regno di 42 anni essendo già nel 71° anno 
soccombeva ad un assalto d'idropisia nella notte dal 19 
al 20 febbraio 1773. 

Emerse anche fra i migliori per la sua grande attività 
e pel stio amore della giustizia ; nelle campagne, la sua 
sollecitudine pel soldato era inesauribile, ma il soldato 
l'amava e lo seguiva, quando deposte le armi non pensò 
che ai sudditi, rivolse a questi la sua affezione e piansero 
sinceramente la sua perdita. 
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Leva il Sole ore 5 m, iO tr, ore 6 m. 50, 

1 Sab. s. Pietro in Vincoli 
$ 2 Dom. X. La Madonna degli Angeli 
3 Lun. s. Lidia martire 

U. Q. di luglio il 3, ore 10 minuti 25 sera. 

(1) 4 Mari s. Domenico 

5 Mere. Madonna della Neve 

6 Giov. Trasfigurazione di Gesù Cristo 

7 Ven. s. Gaetano Thiene 

8 Sab. s. Ugolina vergine 
$ 9 Dom. XL B. Bonifacio S. 

10 Lun. s. Lorenzo martire 

L. N. di agosto addi 10, ore minuti 43 sera. 

11 Mart. s. Susanna vergine 

12 Mere. s. Chiara vergine 

13 Giov. s. Cassiano martire 

14 Ven. Vig, Big, s. Alfonso vescovo 
a* 15 Sab. V Assunzione di M, V. 

$ (3) 16 Dom. XII. s. Gioachino 

17 Lun. s. Benedetta vergine 

P. Q. di agosto il 17, ore 2 minuti 16 sera. 

18 Mart. s. Elena Imperatrice 

19 Mere. s. Ludovico vescovo 

(4) 20 Giov. s. Bernardo abate dottore 
21 Ven. s. Giovanna vergine 

(2) 22 Sab. s. Filiberto martire 
8 23 Dom. XIIL s. Filippo B. 

24 Lun. s. Bartolomeo apostolo 

25 Mart. s. Luigi re di Francia 

L. P. di agosto addi 2S, ore S miiuti 5S di sera. 

26 Mere. s. Erminia vedova 

27 Giov. s. Eulalia vergine 

28 Ven. s. Agostino vescovo 

29 Sab. Decollazione di s. Giovanni Battista 
$ 30 Dom. XIV. s. Rosa di Lima 

31 Lun. s. Raimondo Nonnato 
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(1) 4 agosto 1848. — Battaglia di Milano vinta dagli 

austriaci. Carlo Alberto si ritira 
al di là del Ticino. — Ha fine 
la campagna del 1848. 

(2) 22 agosto 1848. — Capitolazione di Venezia. — 

Dopo eroica resistènza di più 
mesi, dominando il cholera e la 
fame Venezia capitolò, ma lo 
stesso vincitore riconobbe il va- 
lore della difesa. 

(3) 16 agosto 1855. — Battagua della Cernaja. 

(4) 20 agosto 1860. — Garibaldi attraversa lo stretto di 

Messina, ^marcia su Napoli ove 
entra 1*8 settembre trionfalmente 
essendo fuggito il Re e tutta la 
forza. 



Digitized by VjOOQ IC 



8o 

SETTEMBRE 



CARLO ALBERTO 

VII Re di Sardegna. 

Carlo Alberto nacque a Torino il 2 ottobre 1798 dal 
Principe Carlo Emanuele di Carignano discendente da quel 
Tomaso di Savoja che fu capostipite anche della linea alla 
quale appartenne il celebre Eugenio di Savoja, e dalla 
principessa Maria Cristina, figlia del Duca di Sassonia 
Carlo Cristoforo. 

Il padre di Carlo Alberto morì nel 1800 talché a due 
anni Carlo Alberto rimase orfano sotto la tutela della 
madre. 

Qui ci è grato col cominciare a poter rendere una 
giustizia. La madre di Carlo Alberto era donna d*alti sensi 
e liberali. Se n*ebbe la più bella prova in una lettera del 
Principe Mettemich diretta a Carlo Felice, del 1823 nella 
quale instava perchè quel re : chiamasse presso di sì il gio- 
vine Principe distaccandolo da sua madre^ donna di prin- 
cipii politici detestabili^ e fomentatrice neWanimo di Carlo 
Alberto di sentimenti liberali. 
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Testimonianza più bella in favore della Madre di Carlo 
Alberto non si potrebbe dare. È bene che ciò si sappia. 
La madre sposò in appresso il conte di Montléon, ma 
ebbe sempre a cuore Teducazione del figlio e della figlia 
che doveva divenire la madre della Regina Adelaide. Ben 
vedesi quanto importa che sia venerata anche la sua me- 
moria. • 

Carlo Alberto dopo essere stato più anni in un col- 
legio a Parigi compì a Ginevra la sua educazione. Entrava 
quindi nell'esercito napoleonico. Venne nominato Luogo- 
tenente in un reggimento di dragoni a i6 anni; ma gli 
avvenimenti del 1814 troncarono la sua carriera. Venne 
a Torino ove si stabilì. 

Fu spettatore di quel regresso doloroso che Vittorio 
Emanuele I fece fare al suo paese, allorché coli' editto 
troppo noto del 21 maggio 18 14, decretò s'avesse come 
nullo e non avvenuto tutto ciò che erasi fatto dal 1798 
al 18 14. Si considerasse come un sogno di 16 anni. 

Sono di que' fatti che non si crederebbero possibili, 
se non fossero veri. Vennero quindi ripristinati i privilegi 
della nobiltà, rimesse le primogeniture, i privilegi del clero 
e tutta l'infinita schiera di que' ordinamenti che in parte già 
combattuti dai famosi sovrani Emanuele Filiberto, Vittorio 
Amedeo II e Carlo Emanuele III pur costituivano ancora 
non piccola rappresentanza del Medio Evo. Si mandò il 
brevetto di tenente o capitano a chi tale era nel 1798, ma 
nel r8c4 era salito ai gradi di colonnello o generale e 
creati tali da Napoleone I. Lo strano editto però, ben presto 

6 
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nel fattO; rimase paralizzato dalla stessa sua impossibilità 
d'esecuzione e poi dallo spirito dei tempi. Vi ebbero i 
moti di reazione in senso liberale del 182 1. Vittorio 
Emanuele I abdicava il 13 marzo 182 1 e succedeva Carlo 
Felice esempio raro in Casa Savoja perchè non propenso 
alle armi. Non solo non è il caso che qui mi dilunghi 
intorno al pacifico suo regno, ma anche rapporto a Carlo 
Alberto intendo venir tosto all'epoca nella quale già si fanno 
evidenti i principj appoggiati a fatti che produssero il 1848; 
diversamente mi converrebbe scrivere un libro. Carlo 
Felice moriva il 27 aprile 1831. 

Carlo Alberto salì al trono chiamato dal diritto che 
gli competeva. Un intrigo, del quale era l'anima quel 
giojello del Duca Francesco IV d'Este, fra i tiranuncoli 
d'Italia il più crudele, tentò di far privare del trono Carlo 
Alberto e salirvi in sua vece ; durò a lungo l'intrigo ma 
fu sventato, ed il legittimo sovrano ne prese possesso lo 
stesso giorno della morte di Carlo Felice 

Dal brevissimo cenno fatto si può facilmente arguire 
in quali condizioni Re Carlo Alberto dovesse trovare lo 
Stato. Carlo Felice non era più liberale di Vittorio Ema- 
nuele I. Avendo senso più retto, aveva in parte corretto 
e lasciato in oblìo le famosi leggi risuscitate dopo il sonno 
dei 1 6 anni, ma talune come i privilegi avevano avuto ap- 
plicazione che continuava. Ei pose tosto mano a riforme 
nel senso il più liberale e per un decennio è intento a quel- 
l'opera riparatrice ; ma i tempi procedevano e maturava non 
già solo in Piemonte, ma in tutta Europa un bisogno di 
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libertà, che in Italia si traduceva anche in quello d' indipen- 
denza. Carlo Alberto è nel suo elemento. Ha ostacoli da 
superare fra gli stessi suoi sudditi, che non arrivano a 
comprendere la possibilità di una lotta coir Austria , ma 
r opinione pubblica avanza sempre , Cesare Balbo scrive 
nel 1844 le Speranze d'Italia che si stampano a Torino 
e svolge il principio dell' indipendenza e della libertà dei 
popoli col sistema costituzionale. Il libro è letto con avi- 
dità anche da Carlo Alberto, che comprende come sia 
sopra di lui che si appoggiano le speranze d'Italia. 

Si fonda la famosa Associazione agraria nel 1843, ^ 
ne sono anima Valerio l^orenzo e Camillo Cavour. L*as- 
sociazione fa camino, ma più politico che agrario. Nel 1846 
. esprime veri desideri politici e non sono disdetti , anzi si 
assicura che non dispiacciano a Carlo Alberto, che si tiene 
però in quel riserbo che le condizioni gli impongono ; 
viene il 1847 ^ Metternich, che allora era il sovrano di 
fatto, perde la pazienza, prende a pretesto una supposta 
violazione d'un trattato del 175 1 rapporto al transito del 
sale da Genova al Canton Ticino e redarguisce con ter- 
mini minacciosi il Governo del Piemonte, ma per toccarlo 
anche nella borsa, alza il dazio sui vini, dei quali una 
buona parte andava in Lombardia, da 9 lire austria- 
che (i) a 21, per ettolitro. I sudditi grideranno, s'imma- 
ginò. Avvenne precisamente l'opposto. Carlo Alberto con 
una nota dignitosa, che fece inserire nella Gazzetta Uffi- 



(z) La lira austriaca valeva 85 centesimi italiani. 
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ciale del 2 marzo 1847 fece confutare gli apposti aggravi, 
pei- conchiudere come l'Austria avesse adottata quella mi- 
sura fdeir enorme dazio sui vino) come una rappresaglia. 

Parrà forse a qualche lettore che noi mentre abbiamo 
saltato a pie pari non pochi anni del regno di Carlo Al- 
berto, ora discendiamo a particolari troppo minuti in cenni 
biografici. Ei, sarebbe in errore, ciò che ci interessa si 
è di chiarire il cammino fatto in quei anni si fortunosi 
dalle nostre liberali instituzioni e quei primi passi sono 
importantissimi e per questo vogliamo citare anche altri 
che precedettero la proclamazione dello Statuto, che sono 
poco noti ed invece a nostro avviso, hanno molto merito 
siccome passi fatti quandp si richiedeva del coraggio a 
farli e regnava l'incertezza. 

I contemporanei e s'intende quelli che s'interessavano 
alla cosa pubblica, sono essi soli in grado di esprimere 
l'effetto di quella parola rappresaglia lanciata in viso al 
potente governo austriaco. 

Fu una rivelazione che era avvenuto un gran cam- 
biamento ; le popolazioni non s'ingannavano, il partito che 
spingeva ad avere la Costituzione, comprese che aveva 
guadagnato terreno e si agitò ancor più ; quanto al danno 
dei proprietari per un dazio che allora superava di molto 
il valore del vino, si provvide o si credette provvedere 
ideando una gran società per agevolare 1* esportazione al- 
l'estero, ma poi in modo più positivo colla stipulazione 
di un trattato colla Francia, nel quale si fecero entrambi 
i contraenti larghe concessioni e talune a danno dell'Au- 
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stria, cosa che dimostrò ancor più che i rapporti fra i 
due Stati andavano rendendosi sempre più difficili. — Già 
molti dicerano : — ' Questo non può finire^ che con una 
guerra. — Se vi era chi gioiva, eranvi anche i spaventati 
che si dividevano però in due diverse classi , in quella che 
non misurando che la forza rispettiva dei due Stati, tro- 
vavano troppo arrischiato lanciarsi in una guerra con un 
colosso quale si era l'Austria ; uno stato di 5 milioni che 
sfidava uno di 40. Ma questa classe quanto ai sensi di 
indipendenza nazionale, stava coi patrioti i più decisi; Taltra 
classe invece era avversa alle innovazioni liberali e per 
questo era, o si riteneva favorevole all'Austria. Crediamo 
Qhe fosse ben piccola, perchè il sentimento dell'autonomia 
fu sempre forte in Piemonte, ma siccome si confondeva 
coll'altra avendo comune lo spavento di una guerra a soli 
coir Austria, pareva più forte di quello che era in realtà. 
Nello stesso consiglio della corona, eranvi persone appar- 
tenenti al primo partito, persone non sospette quanto a 
patriotismo, fra questo il maresciallo La Tour, — Un 
giorno esprimendo francamente il suo avviso — fin^ ora 
disse // Piemonte fu sempre coir Austria ( alludendo alle 
guerre napoleoniche) or che farà avendo i^ Austria contra- 
ria P Carlo Alberto con mirabile prontezza gli risponde : 
Se il Piemonte perde P Austria^ acquisterà t Italia ed allora 
^Italia farà da sé. 

Il fatto è certo, venne divulgato immediatamente dagli 
altri presenti. Non merita forse di essere ricordato ? L'opi- 
nione pubblica incalzava sempre più. Erano sorti diversi 
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periodici, il Risorgimento per iniziativa di Camillo Cavour, 
V Opinione per quella di Giacomo Durando, uno degli esuli 
del 1834 che aveva militato in Spagna. I nuovi periodici 
non avevano altro scopo che guidare l'opinione pubblica 
perchè nei modi legali e senza trasmodare ottenesse, ga- 
ranzie di libertà. Era del resto il grido si può dire di 
tutta Europa. Or bene quattro pubblicisti decisero presentare 
una supplica al Re perchè concedesse una costituzione a 
suoi popoli. La supplica ^era concepita nei termini più 
rispettosi, era stata letta in una pubblica riunione il 
7 gennaio 1848. Or bene, volete sapere chi erano i quat- 
tro pubblicisti che vi erano^ firmati? Camillo Cavour, Gia- 
como Durando, Francesco Predari ed Angelo BrofFeriol 
Persone del partito avverso avevano prevenuto sfavo- 
revolmente il Re intorno alla riunione, il che uditosi dai 
firmatari risolsero scolparsi direttamente; il Re lesse la 
discolpa, verificò come realmente fosse stato ingannato e 
fece sentire al primo firmato come approvasse que'prin- 
cipii svolti nella supplica. Un mese e non più dopo quel 
passo fatto dai quattro pubblicisti, un personaggio stimato 
per le sue personali qualità e pel nome che portava, il 
conte Pietro di Santa Rosa, in una riunione del Consiglio 
Comunale di Torino, tenuto il 7 febbraio, fece la formale 
proposta che il Consiglio chiedesse al Sovrano che volesse 
concedere ai suoi popoli una Costituzione rappresentativa. 
Si discusse; erano presenti 46 consiglieri, 36 furono fa- 
vorevoli alla proposta, io contrari. Si nominò sui due 
piedi una Commissione di 4 consiglieri, e furono il conte 
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Santa Rosa, Tavvocato Galvagno, il conte Boncompagni 
e Tavvocato Sineo, che ritiratisi, compilarono l'indirizzo 
che venne letto ed approvato dal Consiglio, il qu^le deli- 
berava che detta Commissione con a capo i due Sindaci 
recassero l'indirizzo immediatamente al Re, 

Il Ministero che d'allora era già composto di persone 
liberali e fra le altre del marchese Cesare Alfieri, mi- 
nistro dell' istruzione pubblica, era al fatto di tutto ed 
aveva già discusso l'argomento col Re, che era ben disposto 
anche per consiglio, (chi lo crederebbe ora ?) di Pio IX ; 
ricevette con tutta cortesia la Commissione del Consiglio 
Comunale e disse che nulla aveva mai negato e nulla sa- 
rebbe per negare di quanto veniva richiesto pel bene dei 
suoi popoli. 

L'indomani 8 febbraio 1848 la Gazzetta Ufficiale con- 
teneva una notificazione del Re che prometteva lo Statuto 
e ne indicava le basi. — Dal 2 maggio 1847 ^^ f*sb- 
brajo 1848 si era fatto gran cammino. — La notifica- 
zione affissa nei luoghi soliti nella città, sollevò incredibile 
entusiasmo che si comunicò a tutto lo Stato. Nominata 
una commissione composta degli uomini i più competenti, 
elaborarono in breve lo Statuto che Carlo Alberto approvò 
e pubblicò il 4 marzo, data che divenne celebre e giusta- 
mente. 

Lo Statuto è preceduto da una breve motivazione che 
comincia colle parole : Con lealtà di Re e con affetto di 
padre Noi veniamo oggi a compiere quanto avevamo annun- 
ciato ai nostri amatissimi sudditi col nostro proclama dell' 8 
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delf ultimo scorso febbraio ecc. Sono sottoscritti quali 
ministri, dopo l'augusta firma di Carlo Alberto: per gli 
affari intemi Borelli — Grazia e Giustizia Avet — Finanze 
Di Revel — Lavori Pubblici, Agricoltura e Commercio 
Des Ambrois — Affari esteri E. Di San Marzano — 
Guerra e Marina Broglia — Istruzione Pubblica C, Alfieri, 

Sono morti tutti, ma la firma apposta a quell'atto li 
raccomanda alJa memoria dei posteri prescindendo dagli 
altri titoli che ebbero. Il Marchese Cesare Alfieri ed il 
Commend. Des Ambrois personaggi della più alta consi- 
derazione, furono entrambi Presidenti del Senato. 

Lo Statuto segna un periodo nella storia del Piemonte 
un periodo ben marcato. Nessuno può ora farsi un'idea 
né della gioja de* popoli, né della condizione non già del 
solo Piemonte ma dell'intera Europa di quei giorni. 

La storia ricca qual* è di avvenimenti che sconvolsero 
gli Stati, conosce pochi periodi che possano rassomigliare 
al 1848 e, cosa strana, al mese di marzo di quell'anno, 
e si giudichi dai fatti seguenti che adduco non per bizzarria 
ma perché si concatenarono ed anche i lontani ebbero 
influenza sui nostri destini. 

Nessuno più s'illudeva intorno alle conseguenze di quel 
passo fatto dal Re Carlo Alberto. Se prima era certa la 
guerra coli' Austria, ma pur ancor possibile l'evitarla, dopo 
quel passo divenne inevitabile e si può dire che Re e 
popolo non certo all'unanimità, ma nella gran maggioranza 
la desideravano e con ragione. Giammai l'Austria si era 
trovata in situazione cotanto critica. Lo spirito di libertà 
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era si direbbe scoppiato con violenza in tutti i suoi Stati 
paralizzando le sue forze, il che costituiva un fondamento 
di speranze, anche pel piccolo arditissimo Piemonte, È 
noto come il 22 febbraio 1848 scoppiasse la rivoluzione 
di Parigi, che rovesciò il trono di Luigi Filippo per so- 
stituire una repubblica democratica. 

Il 13 marzo 1848 scoppia una rivoluzione a Vienna, 
il popolo vuole una costituzione. 

A Milano si era in uno stato di surrecitazione reci- 
proca fra gli austriaci e la popolazione, che si riteneva 
inevitabile una collisione, è indubitato che l'annuncio di 
Vienna insorta accelerò lo scoppio ed il 18 marzo co- 
minciano le famose Cinque giornate. 

Lo stesso giorno 18 marzo insorge Berlino ed ha luogo 
un sanguinoso conflitto colla truppa. 

Il 16 era insorta Stocolma. 

Il 21 detto insorge Venezia. 

Più tardi insorgono la Boemia e T Ungheria. 

Che vogliono tutti questi popoli ? Garanzie contro il 
despotismo. 

Nel 1848 si sviluppano gli effetti di un processo nelle 
menti e persuasione dei popoli i quali non ritengono più am- 
missibile un buon governo senza una responsabilità, una 
controlleria e questa si può avere in un governo costituzio- 
nale, e meglio ancora che in governo repubblicano. Non 
si direbbe che un motto d'ordine corresse fra i diversi 
popolij e che fossero d'accordo ? Nulla di tutto questo ; 
i Viennesi diedero tosto un corpo di volontari per com- 
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battere gli italiani. Che sapevasi in Lombardia di ciò che 
avveniva in Prussia ? Eppure Berlino e Milano insorsero 
lo stesso giorno. 

Questo gran moto, quest'esplosione in tanti diversi Stati, 
ha il suo fondamento nella progredita civiltà che la vuol 
finita col despotismo. La vanità degli omiciattoli in tutti 
i paesi fa poi credere che la parte che hanno avuto tal- 
volta anche minima, sia proprio quella che generò quei 
moti colossali ed unanimi, senza legame di sorta speciale. 
Abbassano il movimento, gli tolgono la sua natura per 
innalzare le microscopiche loro personcine. 

Come fini il gran moto universale del 1848? 

L' Europa vide con sorpresa il piccolo Piemonte sfidar 
la grande, la potente Austria. Carlo Alberto passa il Ti- 
cino, con un esercito che si forma per istrada, tanto è 
precipitoso il suo accorrere, a sostegno della rivoluzione 
lombarda. 11 generale Radetzki si rifugia nel famoso qua- 
drilatero per riorganizzarsi ed attendere rinforzi dall'Austria. 

Nell'aprile e maggio hanno luogo i primi scontri e 
sono favorevoli ai Piemontesi ; domina l'entusiasmo. L' 8 
aprile a Coito ha luogo uno splendido combattimento so- 
stenuto dai bersaglieri di Alessandro La Marmora che però 
ne perde non pochi ed ei stesso rimane gravemente ferito ; 
il 30 maggio di nuovo a Coito ha luogo una formale 
battaglia, vinta dai Piemontesi, ma il nemico si ritira di 
nuovo nel suo quadrilatero; lo stesso giorno Peschiera si 
arrende per fame. 

Tutto fa sperare, ma invece comincia la fortuna a 
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volgere il tergo. Dal Tirolo scendono poderosi ajuti, si 
perde la battaglia di Santa Lucia. Vicenza dopo una difesa 
eroica cade il io giugno. Il 25 luglio l'esercito piemontese 
è soprafatto da grande superiorità di numero, è battuto 
a Custoza ed è obbligato ad una ritirata, che fa in modo 
disastroso per sofferenze di caldo e di fame, ma sotto 
Milano si raccoglie ancora, sì forte da accettare battaglia il 
4 agosto, ma in tal sproporzione di forze, che non può che 
perdere e con quella battaglia finisce la campagna. 

Cominciata con entusiasmo e col saluto della vittoria 
degenera per più cause, non ultima quelle di natura politica. 

Il successo di Milano aveva inebbriato. Vanitosi capi 
popolo lo persuadono che il più è già fatto, quanto ri- 
mane è cosa secondaria, superfluo Tajuto dei Re dei quali 
si può far a meno e cominciano a predicar la repubblica. 
Milano era divenuto il convegno di quei caporioni, Maz- 
zini pel primo. Mentre i soldati del Re Carlo Alberto si 
facevano ammazzar nelle battaglie e perivano pur troppo 
a centinaia per febbri miasmatiche negli ospedali, essi nei 
caffè, nei club e sulle piazze predicavano la repubblica. 
Quando gli austriaci si avanzarono su Milano fuggirono 
tutti e posero il loro quartier generale a Lugano conso- 
lando ritalia col dirle : — c/ie era finita la guerra dei re^ 
ma cominciava quella dei popoli» 

Sono fatti e prodezze che si vorrebbero più volentieri 
dimenticare se non minacciassero ancora la quiete d'Italia, 
il paese il più libero d'Europa, e di gran lunga più libero 
di molte repubbliche, p. e. della Francia. 
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Intorno al s agosto non voglio soffermarmi, tante fu- 
rono le favole inventate da chi non fu presente e le esa- 
gerazioni da chi vi era che, converrebbe scrivere un libro 
per chiarire il vero. Questo si può dire, che furono esa- 
gerati anche gli atti ostili personali contro il Re, ed i 
colpevoli appartenevano ad un'accozzaglia di diversi paesi. 
Nella notte dal 5 al 6 si arrestarono alcuni dai Bersagiieri 
accorsi a liberare il Re in casa Greppi. Furono poi messi in 
libertà ; or bene un buon terzo non erano milanesi. Quando 
il 3 agosto arrivò 1' esercito sfinito a Milano, venne ac- 
colto con la più grande umanità, ristorato e provveduto 
sopratutto di biancheria. Il 4, dopo perduta la battaglia i 
tristi cercarono come poi fecero il 5 successivo aizzare il 
popolo contro i poveri soldati isolati, e vi ebbero alcuni 
casi dolorosi, ma anche quelli vennero esagerati. — Ma 
ci siamo soffermati anche troppo, e verremo alla seconda 
campagna quella del 1849. La prima Camera piemontese 
ch'era stata aperta VS maggio 1848, aveva funzionato 
regolarmente, il 12 luglio aveva approvato l'unione della 
Lombardia al Piemonte, ma eransi già succeduti tre mi- 
nisteri, l'ultimo quello del general Perrone di San Martino 
e Pier Dionigi Pinelli, ambi personaggi noti per patriotismo 
e sensi liberali, lottava con una forte minoranza che 
voleva gi riprendesse tosto la guerra. 11 Ministero voleva 
prima rimettere 1' armata, che i rovesci avevano disfatto. 
Su quella questione cadde il Ministero Perrone-Pinelli a 
circa metà dicembre 1848. Venne un Ministero Gioberti- 
Rattazzi, ma il primo dovette presto ritirarsi dissentendo 
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in cose esenziali coi colleghi, ed il Ministero venne pre- 
sieduto da Rattazzi. Fu sua premura accelerare i prepa- 
rativi della guerra, ed il i8 marzo si denunziò l'armistizio 
del 9 agosto 1848. Carlo Alberto dubitava che 1 esercito fosse 
in grado d'entrare in campagna, contro un' esercito forte 
per numero, per disciplina ed esaltato per la vittoria; 
ma desiderava la guerra. Il suo contegno negli otto mesi 
decorsi dall'agosto 1848 al marzo 1849 ^^ strettamente 
costituzionale. Volle comandare ei stesso la nuova campa- 
gna. Fu breve assai, il 23 dello stesso mese aveva luogo 
la battaglia di Novara, infelice a fronte delle prodezze 
del Duca di Genova ; vi periva anche quell'impareggiabile 
patriota del Generale Perrone di S. Martino che indarno 
aveva invocato si concedesse il tempo necessario per ri- 
mettere l'esercito. 

Nella sera stessa dell'infausto giorno di Novara Carlo 
Alberto, che aveva chiesto un'armistizio, avuta la risposta 
trovò le condizioni dure, ma giudicò che vi potesse en- 
trare anche antipatia personale e concepì e tosto eseguì 
ridea d'un' abdicazione. Chiamati i due figli ed i Generali 
Capi di Divisione, presente il Ministro Carlo Cadorna 
fece conoscere le dure condizioni di Radetzki per ijn ar- 
mistizio. Disse che riteneva essere la sua persona un osta- 
colo a migliori patti e quindi abdicava il trono a suo figlio 
Vittorio Emanuele che piangeva ; tutti erano commossi. 
Ei solo con voce franca con un contegno di sublime di- 
gnità, salutò e licenziò tutti i Generali ed il Ministro e 
volle rimanere solo col figlio. Poco dopo accompagnato 
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da uno staffiere, passata la mezzanotte della fatai giornata 
montava in un legno da viaggio, munito d'un passaporto 
che lo qualificava il Conte di Barge, firmato dal General 
Morelli, comandante militare di Novara, partiva alla volta 
di Oporto. Il 3 aprile a Tolosa in Spagna, confermava 
per atto notarile l'abdicazione di Novara. Giungeva il 19 
aprile a Oporto, ove al 28 luglio dello stesso anno 1849 
soccombeva a mali fisici e strazi morali. 

Il Parlamento Italiano durante i pochi mesi del suo 
soggiorno in quel volontario esilio, gli inviò una depu- 
tazione per ossequiarlo, esprimergli l'alta stima e ricono- 
scenza della nazione per quanto aveva fatto, e quell'atto del 
Parlamento lo sollevò assai. Lo stesso Parlamento gli de- 
cretava il titolo di Magnanimo, la storia quello di Re Mar- 
tire. Meritati entrambi, ma il secondo è veramente il carat- 
teristico. 

Figura sublime, quanto è grande in quella pronta ri- 
soluzione di rinunciare il trono onde procurare migliori 
patti al suo paese I Ebbe ed ha sempre nemici, ma le 
difficilissime condizioni nelle quali si trovò, non solo spie- 
gano i pochi atti che si possono a lui rimproverare, ma 
i suoi titoli di benemerenza verso l'Italia sono tali e tanti 
che la storia approvando la qualifica del Parlamento Sardo 
lo indennizzerà chiamandolo il grande iniziatore di quei 
avvenimenti che condussero l'Italia alla sua indipendenza 
ed unità. 
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SETTEMBRE 95 

Leva il Sole ore 5 min 45 ir. ore 6 min, i5, 

1 Mart s. Isabella vergine 

2 Mere. s. Chiaffredo martire 

U. P. d*agosto addì 2, ore 5 minuti 44 mattina. 

3 Giov. s. Eufemia vergine martire 

4 Ven. 8. Rosa da Viterbo vergine 

5 Sab. s. Lorenzo Giust. 

>ìf 6 Dom XV. s Petronio vescovo 

7 Lun. s. Grato vescovo 
^ 8 Mart. s. La Natività di Maria Vergine 

L. N. di Settembre addi 8, ore 9 minuti 13 sera. 

9 Mere, b, Serafina vedova 

10 Giov. s. Nicola da Tolentino 

11 Ven. 8. Giacinto martire 

12 Sab. s. Guido chierico 

© 13 Dom. XVI SS. Nome di Maria 

14 Lun. L'Esaltazione di Santa Croce 

15 Mart. s. Nicomede martire 

16 Mero. Temp. D. s. Cornelio prete 

P. Q. di settembre il i6, ore 6 minuti 44 mattina. 

17 Giov. s. Colomba vergine 

(1) 18 Ven. Temp. D s. Sofia martire 

19 Sab. r. B. 8. Gennaro 

© (2) 20 Dom. XVII. Maria Vergine Addolorata 

21 Lun. s. Matteo apostolo 

22 Mart. s. Maurizio martire 

23 Mere. s. Tecla vergine martire 

24 Giov. Madonna della Mercede 

• L. P. di settembre il 24, ore 8 minuti 24 mattina. 

25 Ven. s. Firmino vescovo martire 

26 Sab. s. Giustina vergine 

8 27 Dom. XViU. ss Cosma e D. v. 

28 Lun. s. Venceslao re 

29 Mart. s. Michele arcangelo 

30 Mere. s. Gerolamo prete 
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(1) i8 settembre 1859. 



(2) 20 settembre 1870. 



— Le Marche e TUmbria sono 
aggregate al Regno d'Italia in se- 
guito alla vittoria riportata dalle 
truppe italiane su Lamoricière 
a Castelfidardo. 

— Entrata delle truppe ita- 
liane IN Roma sotto il comando 
del generale Raffaele Cadorna 
che fece aprire una breccia a 
Porta Pia. 

È la fine della campagna e 
quella del grande dramma del 
Risorgimento italiano incomin- 
ciato il 18 marzo 1848 in Mi- 
lano. 
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OTTOBRE 



IL PMCiFE nmmi di sìtoja 

Duca di Genova. 



Figlio di Carlo Alberto e di Maria Teresa di Toscana 
nacque in Torino il 15 novembre 1822. 

Nella lunga serie dei principi di Casa Savoja la storia 
conosce poche generazioni che non contassero principi 
guerrieri, fu una conseguenza in parte anche della posi- 
zione del loro Stato a cavallo delle alpi e fra due nazioni 
di diversa razza ma ambedue battagliere, la francese e 
la germanica. Ai principi che avevano inclinazione per 
le armi le occasioni per svilupparle non mancavano mai 
e l'esempio poi diveniva nuovo eccitamento pei futuri. 
Con tutto questo, e benché si spieghi almeno in parte, 
rimane sempre un fatto notevole pel numero che sorte 
dall'ordinario, paragonato con altre dinastie di regnanti. 

La generazione predestinata a combattere la guerra del- 
rindipendenza ed unità d'Italia aveva più delle altre il 
bisogno di spiriti militari e tale fu; i due figli di Carlo 
Alberto nacquero militari, chi non rammenta il coraggio 
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di Vittorio Emanuele a Coito nel 1848, a Palestro nel 
1859? ^^ y Principe Ferdinando al coraggio univa il 
sangue freddo prima condizione per divenire gran capi- 
tano — In lui si personificava il genio. Giovane furono 
suoi studii prediletti le matematiche ed ogni studio mili- 
tare ed in particolar modo l'artiglieria. Nella campagna 
del 1848 Carlo Alberto affidò a lui l'assedio di Peschiera. 
Quanto era possibile di fare col parco d'assedio del quale 
allora disponeva il Piemonte ei lo fece. La fortezza cadde 
per fame, ma anche il mese e mezzo che perdurò l'as- 
sedio fu tempo bastante perchè si vedessero le disposi- 
zioni del comandante, la sua cura pei soldati e quell'in- 
sieme che non lo sviluppa che il fatto, e tutto tornò a 
lode del giovine Principe, che contava allora 26 anni. 

Compita e così lodevolmente quella missione il Duca 
di Ceno va che comandava una divisione ed aveva a 
suo capo di stato maggiore il Colonello Alfonso La Mar- 
mora, prese parte alle altre fazioni e combattimenti di 
quella campagna. Alla battaglia di Staffale quella che pre- 
cedette l'infelice di Custoza e venne combattuta il 24 
luglio 1848 il Duca di Cenova con una mossa delle più 
felici avviluppava un corpo austriaco di circa 800 soldati 
che dovette arrendersi. 

La vista di tutti quei prigionieri, aveva non poco ria- 
nimato gli animi e destate legittime speranze per l'indo- 
mani, giorno della battaglia campale. Non si verificarono; 
il numero stragrande dei nemici, la divisione dei nostri 
che aveva tutto il corpo del generale Sonnaz a Volta, 
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diviso dal Mincio da quello del General Bava óve trovavasi 
anche Carlo Alberto sempre impavido al fuoco; fece sì 
che la vittoria fu degli austriaci e fece dimenticare anche 
quella del giorno innanzi, quella di Staffale, ch'era pur 
stata nostra. Ma noi parlando di quel bravo generale non 
avremo forse diritto di citarla? Volete voi una prova 
dell'utilità che recò, sia pur passeggera, sia pur se possi- 
bile, ancor meno ricordata?! Ve la darò io e dichiaro 
anzitutto che quanto sto per narrare l'ho da un ufficiale 
che fu presente al fatto. Esso avvenne a Villafranca di 
Mantova. 

Era il 26 luglio 1848 all'alba. Il giorno innanzi aveva 
avuto luogo, come dissi, la battaglia di Custoza ; l'esercito 
nostro comandato da Bava si ritirava su Coito ; tutti erano 
affacendati, quando si odono ad un tratto urla e grida 
disperate provenienti da una chiesa convertita in ambu- 
lanza; si corre colà: scena orribile, spaventevole, una 
massa grande di feriti ed amputati tutti grondanti sangue 
gridavano come invasati. Avendo appreso che si abbando- 
nava Villafranca volevano che si trasportassero via persuasi 
che gli austriaci li avrebbero tutti massacrati. Era una 
brutale calunnia ch'erasi sparsa ad arte, non già da mili- 
tari ma dagli eròi dei caffè; se il soldato che cade pri- 
gioniero viene massacrato, ei si difenderà con più coraggio 
sino all'estremo; la brutale calunnia s'era sparsa ed era 
creduta benché nessun fatto l'avesse confermata, all'udir 
quelle grida i superiori accorrono, cercano calmare quei 
sventurati, ma essi non ascoltaao ragione» Allora si prò- 
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mette requisir carri e tosto si mandano soldati d'ogni parte. 
Se ne possono avere cinque o sei e non più ; d'altronde i 
tedeschi avanzano. Ma sapete voi qual fu Tunica ragione 
che fece effetto su quei sventurati? Ma cari miei urlò un 
giovine tenente, se abbiamo in mano 800 prigionieri quelli 
fatti dal Duca di Genova come potete credere a queste 
scellerate menzogne? I carri arrivano per buona fortuna 
pochi. Si caricarono sui medesimi quanti era possibile e 
partirono anch'essi alla volta di Goito. Gli altri si erano 
calmati ma li invidiarono. Prima di partire il generale 
Bava volle anche per maggior soddisfazione, dirigere una 
lettera al comandante del primo corpo che sarebbe entrato 
in Villafranca, raccomandandogli i feriti nei termini s'intende 
i più gentili. 

I carri coi feriti progredivano lentamente tirati da buoi. 
Era una giornata serena e pareva piovesse fuoco, nessuno 
sa dire cosa soffrirono que* sventurati; caricati in furia e 
fretta sempre arsi dalla sete, senza il minimo riposo ; final- 
mente si giunse a Goito, ma quando si levarono, due erano 
morti. I più fortunati furono ^elli che rimasero a Villa- 
franca che vennero trattati con tutta umanità. Era stata 
o no opportuna la citazione de* prigionieri fatti dal Duca 
di Genova a que* sventurati ? Bello il fatto, bella la con- 
seguenza, ma chi li ricorda? 

A Milano durante la fatai giornata del 5 agosto 1848 
udito vagamente che Carlo Alberto, era assediato in casa 
Greppi da esaltati, egli pienamente al sicuro, accorre e 
viene perfino sul poggio per calmare e dar spiegazioni. 
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L'ottimo figlio non pensa ad altro che al pericolo del 
padre. Chi non rammenta, se è avanzato negli anni, chi 
non ha udito, se giovine per poco che sia al corrente della 
storia contemporanea, il contegno del Duca di Genova 
alla battaglia di Novara ? Fu veramente un eroe della gior- 
nata se anche perduta. 

Il 2 2 aprile 1850 egli conduceva sposa Maria Elisa- 
betta Massimiliana, figlia di Giovanni Re di Sassonia, il 
dotto traduttore di Dante in tedesco. Riprese i suoi studi 
vagheggiando sempre militari campagne, ma i strapazzi 
della prima, avevano minata la sua esistenza; nel 1854 
il mal di petto s'annunciò minaccioso; verso la fine di 
quell'anno già parlavasi della spedizione di Crimea, le sue 
speranze si accesero, non sognava *più che quell'impresa 
che certo sarebbe stata a lui affidata, ma invece il male 
aggravò e già nel gennaio del 1855 non poteva più reg- 
gersi, ma in quelle tregue che gli concedeva il male vo- 
leva essere edotto dei preparativi per la spedizione di 
Crimea, che doveva poi essere condotta con tanta gloria 
dal già suo capo di Stato Maggiore il generale Alfonso 
La Marmora, Prima ancora che quella partisse {aprile iSjs) 
ei soccombeva il io febbraio i8ss nella fresca età di 
33 anni. 

Avevo promesso menzionare nelle 12 biografie proprio 
le sommità dei Principi di Casa Savoia, quelle che non 
è lecito a persona colta l'ignorare. Mancò il tempo al 
Duca di Genova perchè si potesse collocare fra queste, 
ma forsechè mi si potrebbe fare rimprovero? 
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Non è un giusto tributo per quanto pur fece all'epoca 
del risorgimento, il raccomandarlo alla memoria dei suoi 
concittadini; e poi non è desso il padre di quella Regina 
della quale va superba la nazione intera ? S'intende la 
nazione assennata, la nazione che vuol stare colla Dinastia 
che fece l'Italia. 
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Leva il Sole ore 6 mm, i5 tr, ore 5 min, 45, 
1 Giov. s. Remigio vescovo 

U. Q. di settembre addi ì, ore H minuti 58 mattina. 

(1) 2 Ven. ss Angeli custodi 

3 Sab 8. Gerardo abate 

^ 4 Dom. XIX. Il SS Rosario 

5 Lun. 8. Vittorino martire 

6 Mart. s. Brunone abate 

7 Mere. s. Giustina vergine 

8 Giov. s. Brigida vedova 

L. N. di ottobre addi 8, ore 8 min. \ mattina. 

9 Ven. s. Dionigi vescovo 

10 Sab. s. Eulampia vergine martire 
8 11 Dom. XX. Maternità di M. V. 

12 Lun. s. Serafino cappuccino 

13 Mart. s. Edoardo re 

14 Mere. s. Fortunata vergine martire 

15 Giov. 8. Teresa vergine 

16 Yen. s. Massima vergine 

P. Q. di ottobre il 16, ore \ minuti SO mattina. 

17 Sab. s. Edvige vedova 

S 18 Dom. XXI. La Purità di M. V. 

19 Lun. s. Amabile prete 

20 Mart. s. Irene vergine martire 

21 Mere. s. Orsola vergine martire 

22 Giov. s. Donato vescovo 
28 Ven. s. Severino vescovo 

L. P. di ottobre addi 23, ore 9 minuti 52 sera. 

24 Sab. s. Raffaele arcangelo 
© 25 Dom XXII. ss. Crispino e Crispiniano 

26 Lun. s. Camilla vergine 

27 Mart. s. Fiorenzo martire 

28 Mere. ss. Simone e Giuda 

29 Giov. s. Ermelinda vergine martire 

30 Ven. s. Aurelia martire 

U. Qi di ottobre addi 30, ore 6 minuti 27 sera. 

31 Sab. Yig* Dig, s. Severina vergine martire 
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(1) 2 Ottobre 1870. — I romani con solenne plebiscito 

quasi universale si pronunciano 
per l'unione al Regno d'Italia, 
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NOVEMBRE 



VITTORIO EMAITFELE II 

I Re d'Italia. 

Nacque in Torino il 14 marzo 1820 dal Re Carlo 
Alberto e da Maria Teresa di Toscana. Parlando di Carlo 
Alberto abbiamo già dovuto far menzione di lui, per quanto 
fece nella campagna 1848. Seguendo il nostro laconismo 
zen ritorneremo su quella, ma prenderemo a narrare de' 
aioì fatti a partire dalla rinuncia al trono da parte di 
Carlo Alberto e quindi dalla sua assunzione al medesimo. 
S è detto che la realtà presenta talvolta combinazioni 
pù strane, che la fantasia di poeti e romanzieri sappia 
immaginare. •• 

Crediamo che questo si potrebbe applicare alle con- 
dizioni nelle quali Vittorio Emanuele saliva al trono. Non 
solo le condizioni del Piemonte, ma anche quelle degli 
altri paesi eransi mutate in senso opposto a quelle del- 
l'anno decorso a quella stessa epoca; all'entusiasmo era 
subentrato lo scoraggiamento, alle vittorie, le sconfitte ; il 
moto rivoluzionario a Vienna era stato represso nel sangue, 
e così a Berlino; il Papa dapprima, poi il Borbone di 
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Napoli aveva defezionato e ritirate le loro truppe e per di 
più il Borbone trattò i sudditi che avevano sposata la causa 
liberale da lui giurata, come ribelli. In Toscana si era 
costituita una repubblica ch'ebbe l'esistenza di pochi mesi, 
talché il Piemonte si trovò isolato già prima della battaglia 
di Novara; si pensi poi dopo. Sul campo di battaglia, in 
mezzo a morti e feriti il giovine Re, riceveva la corona 
piangendo in presenza di pochi, egualmente costematu 
Tutto spirava tristezza. La città di Novara durante la gior- 
nata era stata teatro di violenze da parte di sbandati sotto 
pretesto della fame, si dovette far fuoco su que* tristi; il 
cielo stesso avverso, tratto tratto pioveva; un incendio 
presso San Gaudenzio coronò l'opera. 

Così finiva il primo periodo del tentativo il più giusto, 
il più sacro, che può far una nazione, quello della pro^ 
pria indipendenza, il tentativo che l'Italia aveva intrapreso 
all'appello di Carlo Alberto col sacrificio di tante vittime, 
di tanti tesori. La potenza delle armi nemiche, la tristezza 
di uomini perfidi, che seminarono la zizania per cause po- 
litiche, in realtà per vanità personali, quando occorreva 
la più grande unione ; arti scellerate di retrogradi che so- 
gnavano il ritomo di regime dispotico condussero la na- 
zione a quell'estremo. 

Ma l'abberrazione degli uomini, le loro opere nefande 
non cambiano la natura dei giusti, dei sani principii che 
possono soffocare, impedire che si svolgano per qualche 
tempo, ma per 1 innata forza vitale trovano modo di farsi 
strada e spingono alla realizzazione. 
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La battaglia di Novara segna il punto più depresso; 
il 1849 ^ 1850 un epoca di trionfo del principio dispo- 
tico. L'Austria impera da Amburgo ad Ancona, ][sui troni 
d'Italia si assisero di nuovo i tirannuncoli ch'erano fuggiti 
pieni di livore contro i principi i di libertà e contro gli 
uomini che li sostenevano, ma vi è un eccezione — Il 
Piemonte con Vittorio Emanuele II. — Eccezione grande, 
sublime, completa. Da quel profondo abisso, dà quell'epoca 
di desolazione comincia un nuovo periodo che durerà una 
decina d'anni, periodo di lotta fra l'onestà, il coraggio 
morale, il senno e la perfidia, e le pazzie che coprono 
le vanità mascherate dei settari. È il famoso decennio dal 
1849 ^^ 1859. È il decennio di preparazione alla rivincita 
della primajcampagna. Tutto fa capo ad un solo centro; 
da colà parte il moto e la vita ; questo centro è il Re 
Vittorio Emanuele II, ministri immortali come Cavour, 
Azeglio, La Marmora sono i primi potenti ordigni, tras- 
naessori della forza animatrice. Enormi furono le diffi- 
coltà che il giovine Re ebbe ad incontrare al principio 
del glorioso suo regno non da parte dei nemici, ma nel 
suo regno. 

Quanto al nemico che trionfante dettò le dure condi- 
zioni a Carlo Alberto, udita l'abdicazione rimase attonito 
e tocco anch'esso da quell'atto così pronto e fatto a be- 
neficio de' suoi popoli. Impose condizioni accettabili sì 
che il sublime sacrifizio di Carlo Alberto tornò realmente 
a sollievo dello Stato intero. 

Le difficoltà sorsero nell' interno : senza calcolare il 
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continuo dimenarsi del partito che aveva voluto la guerra, 
che rovesciava sugli altri ogni colpa, vi ebbe la solleva- 
zione di Genova in nome della futura repubblica. Venne 
repressa con mirabile prontezza dal Generale Alfonso 
La Marmora, uno dei giganti della risurrezione nazionale, 
ma si dovette cominciare col soffocare una guerra civile 
e per somma ventura si fece in pochi giorni e con poco 
spargimento di sangue. La Marmora fii il Dufour dell' Italia. 

Già in que' primi mesi il Re si mostrò qual poi fu 
sempre ; il Re fedele alla parola data, il Re che doveva 
venir chiamato il Re Galantuomo. Ebbe eccitamenti diretti 
ed indiretti a sbarazzarsi dallo Statuto, ma tenne fermo 
e sopratutto per propria convinzione. All'udire certi pane- 
geristi, al leggere certe biografie si direbbe che furono 
que' uomini celebrati che inspirarono al Re Vittorio Ema- 
nuele la fermezza e la fedeltà allo Statuto. 

I panegeristi dividono un po' la natura dei predicatori ; 
il loro santo se anche d'ordine minore, il giorno che vien 
celebrato passa fra i maggiori, diviene un gran santo, così 
certi scrittori rapporto a pretesi consiglieri di Vittorio 
Emanuele. Chi sa dire .se non vi fossero stati cosa suc- 
cedeva ? 

Credo che succedeva proprio tutto quello che è suc- 
cesso. Non nego il merito degli ottimi consigli, ma il primo 
persuaso che la lealtà è la miglior politica, era lo stesso 
Vittorio Emanuele. 

Anche nel Parlamento, il suo appoggio naturale trovò 
dapprima più avversari che amici. Il Parlamento del 1849 
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negò di approvare la pace, essendo disfatto l'esercito, vuote 
le casse, al punto che si pagavano gli impiegati con da- 
naro che era già stato ritirato dalla circolazione con le 
famose nmte e mezze mute, ed il nemico occupava Ales- 
sandria e si doveva mantenere. 

Allora sciolse la Camera, una seconda volta, si rivolse 
col celebre proclama di Moncalieri ai suoi popoli ed essi 
lo ascoltarono e nel dicembre 1 849 inviarono quella Ca- 
mera che fu la salvezza d'Italia. 

Dal 1850 al 1859 ^ 1^ fedele al Re che vagheggiò 
sempre il sogno del Magnanimo suo padre. Da queir e- 
poca ei fu sempre circondato da famosi ministri. Cavour 
restaurava V amministrazione con Ponza di San Martino, 
Galvagn* ed altri. La Marmora rifondeva V esercito in- 
stancabile, lavorando giorno e notte conValfrè di Bonzo 
e Petitti. Paleocapa uomo di genio, d'attività favolosa, pro- 
moveva strade ferrate ed ogni opera pubblica, compresa 
la grandissima del Traforo del Cenisio. Si stipularono 
trattati di commercio con quasi tutte le nazioni. 

Riescirebbe opera troppo lunga il voler annunciare i 
singoli progetti per rialzare il morale ed il materiale della 
nazione ; ma la Camera assennata si rinnovò sempre in 
quel senso sino al 1859 e non deve recar meraviglia se 
tanto si fece. Ora se ne vanta anche l'opposizione. 

Di quei particolari non ci occuperemo quindi, del 
resto già ben noti. 

Toccheremo solo quei fatti segnalati che condussero 
al 18S9. 
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Primo e potentissimo mezzo si presenta la guerra di 
Crimea. L'ajuto del Piemonte venne richiesto dagli alleati 
Inghilterra e Francia. Cavour travide tosto a quali conse- 
guenze ci poteva condurre. Non tutti gli altri ministri af- 
ferrarono tosto il concetto di Cavour, ma infine passò la 
proposta che trovò un fautore entusiasta nel Re. Pre- 
sentata alla Camera ebbe molti avversari. La ragione prin- 
cipale della Sinistra proveniva da Cavour, ch'essa oppo- 
sizione, doveva sempre combattere, ma passò non a forte 
maggioranza, ma con esito più felice al Senato. Capitanata 
da Alfonso La Marmora partiva alla fine di aprile 1855, 
spiegò disciplina e pazienza incredibile, soffri il freddo, 
ebbe a lottare col colèra che volle non meno di 2500 
e più vittime, fra le quali due generali f Alessandro La 
Marmora ed Ansaldi), ma venne anche il giorno della 
battaglia e fu a Trakir sulla Cernaja il 16 agosto 1855; 
e fu giorno di gloria per l'armata piemontese ch'ebbe gran 
parte a quella vittoria. Ma chi mai si ricorda ora? Nel 
giugno 1856 ripatriò l'armata di Crimea, ma contava 3000 
soldati in meno. Rimasero presso Balaclava in apposito 
cimitero. Qual ricordo eresse l'Italia in patria? 

Nessuno si cura di loro, eppure sono i precursori dei 
vincitori di Palestro, di Solferino e San Martino, di Castel- 
fidardo, della spedizione dei mille, dei combattimenti nel 
napoletano venendo sino alla resa di Gaeta. 

Lo sappia la gioventù d*oggi, alla quale si fa appren- 
dere una storia relativa al risorgimento nazionale che è 
un risultato di passioni politiche, che creano eroi di pianta. 
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abbassano uomini di meriti reali e non hanno altra stregua 
nei loro giudizi che il pr4rtito al quale appartengono e che 
sostituiscono all' Italia. 

Si, sappia la gioventù che l'indipendenza italiana venne 
generata in Crimea nel 1855, se è lecita l'iperbole, e nacque 
a Solferino e San Martino nel 1859. — Ma torniamo 
al periodo decennale. In quello stesso periodo forma epoca 
il 1856. Al Congresso di Parigi per la prima volta dopo 
secoli si parlò dell* Italia, come nazione che ha diritti 
anch'essa. 

L'Imperatore Napoleone III si sovvenne dell'antica 
simpatia del 1831 quando ei pure prese parte al tentativo 
che suscitò la Romagna nel marzo ed aprile di quell'anno 
e dovette anch'egli emigrare. Erano corsi 25 anni, ma 
durava la simpatia, e quella lo condusse alla stipukzione 
di patti con Vittorio Emanuele per la guerra all'Austria 
con patti ignoti al pubblico, ma che dovevano avere l'in- 
dipendenza per base. Fu quel notevole passo che rianimò 
le speranze d'Italia, si comprese la possibilità d'una guerra 
coll'appoggio della Francia. Il Re, Cavour e La Marmora non 
solo ne erano persuasi e la desideravano,- ma sino d'allora 
si prepararono come alla meta alla quale dovevano tendere 
e non fu piccolo vantaggio preparare da tempo e con 
calma i mezzi. Il 1857 e 1858 furono anni di vera pre- 
parazione. Cavour a mezzo di Costantino Nigra suo fida- 
rissimo trattava con Napoleone III. La Marmora Ministro 
della Guerra, sempre coi vecchi fidi Valfrè e Petitti pre- 
parava sempre più nel silenzio l'esercito che doveva com- 
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battere a fianco dei francesi. Infine venne il 1859. A 
Parigi Napoleone III il primo gennaio fa sentire airamba- 
sciatore dell* imperatore Francesco Giuseppe che non è 
contento dell'Austria, a Torino il Re Vittorio Emanuele 
il IO stesso mese in occasione dell'apertura d'una nuova 
sessione parlamentare annuncia, come non può esser insen- 
sibile ai grido di dolore dell'Italia. 

Nessuno più s'illude. Vi sarà guerra fra l'Italia colle- 
gata colla Francia e l'Austria. 

Nell'aprile detto anno aveva luogo la calata dei fran- 
cesi sotto Napoleone III, ma questa volta per la libertà 
ed indipendenza d' Italia ; vennero quindi le battaglie di 
Montebello, di Balestro, di Magenta, di Melegnano e quella 
gigantesca di Solferino e San Martino che vendicò larga- 
mente Novara. 

Subentrò una sosta dolorosa, ma frattanto già nel 1859 
coU'armistizio di Villafranca e la pace di Zurigo la Lom- 
bardia si annetteva al Piemonte. Il principio del non in- 
tervento sostenuto da Napoleone III diede la possibilità 
ai popoli, ancor sempre sotto la tirannia dei governi asso- 
luti restaurati nel 1849, a sollevarsi e liberarsi da que' 
principi e darsi volontariamente a quel Re Galantuomo 
divenuto l'unificator d'Italia. Dopo la Lombardia furono 
i Ducati, fu la Toscana, fu l'intero Regno di Napoli, fu 
la gran parte dello Stato pontificio, che si aggregarono al 
Piemonte. 

Il 26 febbraio i86i, il Parlamento italiano conferiva 
all'unanimità al Re Vittorio Emanuele II ed a' suoi di- 



Digitized by VjOOQIC 



"3 

scendenti, il titolo di Re d'Italia ed il 27 marzo detto 
anno la Camera proclama Roma capitale d'Italia. 

Il famoso decennio è compito. Nessuno nell'aprile del 
1848 in mezzo all'entusiasmo, prevedeva Tabbattimento 
delFaprile 1849, ma nessuno del pari, prevedeva il risor- 
gimento del 1859 ^ i86o. 

A chi la gloria principale del lavoro decennale che 
condusse da quell'abisso a quella sommità? A Vittorio 
Emanuele al Re Galantuomo, agli assennati suoi Ministri, 
al Parlamento che dalla terza Legislatura, quella del di- 
cembre 1849 ^^ po^ appoggiò sempre il Re ed i Ministri. 
Mancava Venezia, le provincie venete e Roma. 

Venne il 1866. Tutti sanno quali avvenimenti ebbero 
luogo nella campagna di quell'anno. Non in forza di nostre 
vittorie, ma di accordi preventivi per l'alleanza colla 
Prussia, Venezia e le provincie veneziane si unirono alla 
gran famiglia italiana. Rimaneva, unica Roma. Venne il 
1870 ed il voto espresso nove anni prima dai rappresen- 
tanti della nazione, ebbe il suo compimento. Il 20 set- 
tembre 1870 Roma diveniva capitale di fatto. 

Il Re Vittorio Emanuele vi stabiliva la sua residenza 
nel 187 1. La nazione italiana è indipendente ed unificata 
e ciò per spontanee dedizioni. A titolo di ricordo storico 
noi aggiungiamo qui i Plebisciti coi quali l'Italia già divisa 
in 7 diversi Stati, votò la fusione in uno solo, sotto la 
Dinastia di Casa Savoia. 
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PLEBISCITI 

FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLA LOMBARDIA 

8 gi-LLgxxo 1848. 

Per l'unione immediata Voti 561,002 

Per la dilazione del voto » 681 



FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLA TOSCANA 

11 e IS 333.axzo 18 6 O. 

Unione alla Monarchia costituzionale del Re Vittorio 
Emanuele^ ovvero: Regno separato. 

Per l'unione . Voti 366,571 

Pel regno separato » 14,925 



FORMOLA DEL PLEBISCITO DELL'EMILIA 

11 e IS 33a.axzo 18 6 O. 

Annessione alla Monarchia costituzionale del Re Vittorio 
Emanuele II, ovvero : Regno separato. 

Per l'annessione Voti 426,006 

Pel regno separato » 756 
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FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLE PROVINCIE NAPOLETANE 

di ottobre 18 6 O- 

II popolo vuole l'Italia una e indivisibile con Vittorio 
Emanuele Re costituzionale e suoi legittimi discendenti ? 

Sì Voti 1,302,064 

3Sro » 10,312 



FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLA SICILIA 

di ottobre 180O- 

jR popolo siciliano vicole V Italia una e indivisibile con 
Vittorio Emanusle Re costituzionale e suoi legittimi 
discendenti^ 

Sì Voti 432.053 

ITo » 667 



FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLE MARCHE 

4 e 6 ziOTT-ezxx'bre 18 0O. 

Volete far parte della Monarchia costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele II? 

Sì . • . . . . Voti 133,807 
ITo » 1,212 
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FOBMOU DEL PLEBISCITO DELL'OMBRIA 

4 e 6 zioTrezzi.'bre 180O- 

Volete far parte della Monarchia costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele W^ 

Sì Voti 97,040 

ITo » 880 



FORMOLA DEL PLEBISCITO DELLE PROVINCIE DELLA VENEZIA 
E DI MANTOVA 

131 e dd ottobre 1860. 
Dichiariamo la nostra unione al regno d' Italia sotto il 
Governo monarchico costituzionale del Re Vittorio 
Emanuele II e dei suoi successori. 

Si Voti 647,246 

3Sro » 69 



FORMOLA DEL PLEBISCITO 
DI ROMA E DELLE PROVINCIE ROMANE 

53 ottobre IST'O. 
Vogliamo la nostra unione del regno d'Italia sotto il Go- 
verno monarchico costituzionale del Re Vittorio Ema- 
nuele II e suoi successori. 

Si Voti 133,681 

ISTo ....... » 1,507 
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Quanti furono i Principi che possono vantare si una- 
nime accordo de* popoli nella scelta della Dinastia a reg- 
gitrìce della propria grande famiglia? Ora sappiamo che 
calcolati anche gli Italiani air estero, ma sempre cittadini 
dello Stato nostro, la popolazione sale in cifra tonda a 
30 milioni. 

La famiglia è unita ormai da 25 anni, ossia da un 
quarto di secolo. Ha progredito come poteva aspettarsi ? 
Si presenta pronta ed agguerrita ad affrontare l'avvenire? 

Per rispondere con precisione converrebbe farsi prima 
un conto esatto delle condizioni nelle quali si trovava 
nel 1860. 

Quanto meno si deve dire che erano complicatissime. 

Sette Stati con sette diversi codici. 

Tutti gli Stati con debiti più o meno forti. 

Tutti con amministrazioni diverse. 

Tutti con carte valori diversi e diverso corso secondo 
la fiducia. 

Tutti con leggi intorno all'istruzione, diverse. 

Tutti con modo diverso di arruolamento ed avanza- 
mento nei rispettivi eserciti. 

Quanto poi a quel gran progresso che ora è indispen- 
sabile per ogni popolo per le sue comunicazioni non che 
coirestero, quello delle strade ferrate, l'Italia era si povera 
che nel complesso non arrivava a 1600 chilometri. Di 
questi, la gran parte nell'Alta Italia, poi veniva la Toscana, 
ultimo* e vicino a zero il Regno delle Due Sicilie che 
contava 128 chilometri. Molto si fece ; l'immane fatica del- 
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runificazione fu affirontata con coraggio. Già dopo il quinto 
anno molto erasi fatto, unificato il Debito Pubblico, unificato 
nella parte essenziale Tamministrazione civile, sistemato il 
corso delle monete. Introdotto un po' d* ordine neir in- 
segnamento. Con febbrile attività perfino eccessiva perchè 
nocque alla solidità, venne spinta la costruzione delle strade 
ferrate, sopratutto nel napoletano. Nel 1865 inauguravasi 
quella che traversando tutta Italia a partire dal confine 
della Francia faceva capo a Brindisi misurando 1200 chi- 
lometri fora fu spinta fino ad OtrantoJ. Furono miliardi 
che si spesero, ma erano indispensabili e si trovarono. 
Vittorio Emanuele ebbe il dolore di veder sparire i suoi 
grandi ministri, senza che venissero surrogati. Farebbe 
ridere chi volesse sostenere che Cavour e La Marmora 
erano divorati d'ambizione e tenevano al portafoglio; per 
essi era un mezzo e lo Stato era lo scopo ; T Italia vide 
ministri rovesciare la relazione, far del portafoglio lo scopo 
e lo Stato divenir mezzo; vide lotte umilianti nel mede- 
simo partito, strappatsi i portafogli senza che nessuno po- 
tesse indovinare qual utile ne veniva allo Stato ed alla 
sua considerazione all'estero. 

Ma noi non abbiamo assunto che V impegno di un 
cenno biografico di Vittorio Emanuele H, e torniamo al 
grande Unificatore. Egli ebbe la soddisfazione di veder ben 
avviato l'indispensabile collegamento delle provincie ita- 
liane ; molte provii^cie lo videro in quell' occasione. Go- 
devano esse nell'ammirare il gran Principe ed ei godeva 
della gioia delle popolazioni. Il mezzogiorno d'Italia quella 
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parte che nel 1860 contava 128 chilometri, dopo io anni 
ne contava oltre 3,000. Vide compita ed inaugurò la 
grand' opera della Galleria del Cenisio, ch'ei stesso aveva 
iniziato nel 1858. Il ben'essere del paese era il suo sogno; 
come quello dei suoi grandi avi del Conte Verde, di Ema- 
nuele Filiberto, di Vittorio Amedeo II, di Carlo Emanuele III 
e del Magnanimo suo Genitore. 

Pur troppo la sua salute andava declinando , e già 
nel 1869 corse grave pericolo; si riebbe, ma aveva d'uopo 
di frequenti sottrazioni sanguigne. Un assalto più crudele 
degli antecedenti lo colse il 5 gennaio 1878 e dopo 4 giorni 
rendeva al Creatore la sua grand'anima, nella ancor verde 
età di 58 anni. 

Il 9 gennaio fu giorno di gran lutto per tutta Italia. 
Universale e ancero fu il cordoglio, mitigato solo dalla 
certezza che il figlio e successore Umberto avrebbe imi- 
tato il padre; e non tradì l'aspettativa. 

Innumerevoli sono i ricordi e monumenti che sorsero 
e vanno sorgendo in ogni parte d'Italia, ma nessuno egua- 
glierà per importanza e significato quello che sta innal- 
zando la Società di Solferino e S. Martino, la Società che 
eresse gli Ossarj, la Società che fondò i premi a favore 
dei combattenti la gran battaglia di S. Martino per fe- 
steggiare ogni anno la commemorazione del 24 giugno 185^9; 
la Società infine che intende fare di quei luoghi il pel- 
legrinaggio patriotico della gioventù d'Italia. 
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Leva il Sole ore 7 m. i5 tr. ore 4 m. i5. 

e 1 Dom. XXIII. Tutti i Santi 
2 Lun. Fedeli deAinti 
(4) 3 Mart. s. Silvia vedova 
(3) 4 Mere. s. Carlo Borromeo vescovo 

5 Giov. 8. Zaccaria profeta 

6 Yen. s. Leonardo solitario 

L. N. di novembre il 6, ore 9 minuti 32 sera. 

(1) 7 Sab. 8 Ernesto abate 

® 8* Dom. XXIV. 8. Claudio 

9 Lun. s. Teodoro martire 

10 Mart. s. Andrea Avellino 

11 Mere 8. Martino vescovo 

12 Giov. 8. Emiliano abate 

13 Ven. s. Omobono sarto 

14 Sab. s. Veneranda vergine 

P. Q. di novembre il 14, ore iO minuti 29 sera 

)S 15 Dom. XXV. Dedicazione delle Chiese 

16 Lun. s. Edmondo 

17 Mart. s. Gregorio vescovo 

18 Mere. s. Oddone abate 
(2) 19 Giov. s. Elisabetta regina 

20 Ven. ss. Solutore, Avventore, Ottaviano 

21 Sab. Presentazione di Maria Vergine al tempio 
© 22 Dom. XXVI. s. Cecilia vergine 

L. P. di nor ombre il 22, ore iO minuti 9 mattina 

23 Lun. s. Clemente pajm martire 

24 Mart. s. Colombano abate 

25 Mero. s. Catterina vergine 

26 Giov. s. Delfina vergine 

27 Ven. b. Margherita di S. 

28 Sab. s. Sigismondo martire 

)£ 29 Dom. I. d'Avvento s. Illuminata 

U. Q. di novembre il 29, ore 2 minuti 26 mattina. 

30 Lun. s. Andrea apostolo 
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(1) 7 novembre i86o. — Il Re Vittorio Emanuele li 

fa la sua entrata in Napoli. 

(2) 19 novembre 1864 — Il Parlamento italiano in 

Torino approva il trasferimento 
della capitale a Firenze a tenore 
della Convenzione 1 5 settembre 
detto anno colla Francia. 

(3) 4 novembre 1866. — Il Parlamento approva l'u- 

nione della Venezia e Mantova 
airitalia. 

(4) 3 novembre 1867. — Combattimento di Mentana. 
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DICEMBRE 



MABIA ADELAIDE 

Moglie del Re Vittorio Emanuele II. 

Vogliamo chiudere la serie delle nostre biografie offrendo 
anche un tipo sublime per bontà e rassegnazione. 

Questo tipo è rappresentato da Maria Adelaide, la 
moglie di Vittorio Emanuele TI, il Re unificatore dell'Italia. 

Maria Adelaide di Lorena nasceva a Milano il 3 giu- 
gno 1822 dair Arciduca d'Austria Ranieri, Vice-Re del 
Regno Lombardo-Veneto, e da Maria Elisabetta di Savoia 
sorella di Carlo Alberto. Una bontà, una docilità estrema 
caratterizzarono già la giovinetta, che crebbe bella anche 
di figura con corpo slanciato, tratti regolari, una fronte 
che annunziava intelligenza, uno sguardo dolcissimo. Andò 
sposa a Vittorio Emanuele Duca di Savoia il 12 aprile 1842. 
Feste solennissime vennero celebrate in Torino in quel- 
Toccasione ed il torneo di quell'epoca è citato oggi ancora 
dopo tanti anni. Costituita la sua Corte, colle sue dame; 
le sue ancelle, tutta la serie delle persone che formano 
ciò che chiamasi la Corte speciale, bentosto si sparse la 
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voce deirestrema affabilità con tutti il che gli valse gran 
simpatia nel pubblico. Era l'affabilità naturale che viene 
dal cuore, lontana d*ogni affettazione. Il 2 marzo 1843 
fece padre il suo carissimo Vittorio d'una figlia, la princi- 
pessa Clotilde, ed il 14 marzo 1844 lo fece padre del 
primo figlio maschio l'attuale nostro Re. Madre amorosis- 
sima accudiva dessa a tutti gli uffici e non voleva stac- 
carsi mai; furono gli anni più felici. Amata dallo sposo, 
dal reale suocero e dalla suocera, che aveva per lei affe- 
zione di madre sì che mai non vi ebbe neppur l'ombra 
d'un dissenso, circondata dalla stima universale, si trovava 
nel suo paradiso in mezzo ai figli, avendo avuto nel 1845 
un secondo maschio, Amedeo Duca d'Aosta, e nel 1847 
una seconda figlia Maria Pia. Ma eravamo alla vigilia di 
que' avvenimenti che dovevano cambiar faccia all'Italia 
ma non senza passare prima per dure esperienze, delle 
quali l'ottima principessa doveva sentirne tutto il peso. 

Già nel 1846 le relazioni fra la Corte di Torino e 
quella di Vienna s'intorbidarono. Nel successivo 1847 si 
convertirono in atti non d'aperta ostilità, ma che la pre- 
cedono, e queste scoppiarono nel marzo successivo, allorché 
Carlo Alberto il 24 detto mese, dichiarò la guerra all'Austria. 

La Regina Adelaide si trovò in difficilissima condizione. 
Aveva nell'uno dei campi il marito, il suocero, il cognato; 
nel campo opposto aveva due fratelli. La vittoria benché 
non fosse dubbio a chi la desiderava, doveva cagionarle 
anche dolori; per essa una gioia non amareggiata non 
esisteva. Con qual animo alla fine del marzo 1848 abbracciò 
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il SUO Vittorio che si recava al campo qual comandante 
la Divisione di Riserva, si può facilmente immaginare; la 
sua attitudine fu sublime, non una sillaba che condannasse 
gli uni o gli altri; racchiuse in sé Tansia che Topprìmeva 
e nessuno potè scoprire il più piccolo atto di debolezza. 
La campagna fini come tutti sanno. Il marito si copri di 
gloria alla prima battaglia quella del 30 maggio di Goito ; 
il cognato a Peschiera ed a Staffale, ma nell'agosto 1848 
tutto l'esercito era rientrato in Piemonte, l'esito finale 
della campagna era stato infelice, ma per riaccendersi 
nel 1849. Quella fu campagna ancor più breve; non si 
era in pace ma in armistizio e quello venne denunciato 
il 18 marzo. Ambi gli eserciti erano già pronti, ed il 23 
detto mese avvenne il gran scontro a Novara. In quel 
giorno si perdeva la battaglia; Re Carlo Alberto rinun- 
ciava al trono abdicando a favore di Vittorio Emanuele 
e si recava al lontano volontario esilio in Oporto, Novara 
segnò la depressione massima delle speranze d'Italia. Vittorio 
Emanuele partito Duca di Savoia, tornava a Torino Re 
di Piemonte, ma con quaVanimo in quali circostanze ? Chi 
fu il suo priricipal angelo consolatore ? La diletta Adelaide ; 
ma tornava afflitto non avvilito, tornava fermo nel man- 
tenere tutti i giuramenti di Casa Savoia, tornava per rifare 
colla sua lealtà e col senno di fedeli ministri le sorti 
compromesse del suo Stato piccolo, ma al cui esito si 
appoggiavano le sorti d'Italia, Venne il famoso decennio, 
ma la prediletta moglie non doveva vederne la fine. Di- 
venuta Regina conservò la sua affabilità con tutti e tenne 



Digitized by VjOOQIC 



125 

anche politicamente la più irreprensibile condotta e si che 
non mancarono occasioni perchè dovesse mettere a prova 
il suo carattere; ma d*essa aveva compreso i suoi doveri 
come moglie di Re costituzionale. Vennero presentate leggi 
come l'abolizione del foro ecclesiastico e si cercò dargli 
un significato ostile alla Chiesa ed essa pia e reUgiosa fu 
creduta buon istrumento per indurre il Re a non appro> 
varia; era pia ma non bigotta;. si persuase che la religione 
non sofiriva nulla ed il Re approvò la legge. Infine per 
sei anni che fu Regina, non un atto si cita che fosse in 
contraddizione ai doveri che le imponeva la sua alta po- 
sizione. Si occupava di beneficenza; a quella dedicava 
quanto poteva risparmiare sopra i suoi assegni ; non voleva 
saperne di gingilli, e fii udita più volte rispondere ma io ho 
i miei poverù 

Le scosse però che aveva provato nel 1848 e 1849 
avevano reagito sul suo fisico già sano, ma gracile. Nei 
cinque anni dal 1850 al 1854 più volte aveva dovuto 
coricarsi per sfinimento. Il 12 gennaio 1855 moriva la 
Regina Madre Maria-Teresa e fu colpo terribile per essa 
che ai primi di quell'anno era già aggravata. Da quel 
giorno precipitò. Lo strazio che provò il Re Vittorio 
Emanuele fu terribile; per cinque giorni e cinque notti 
non si staccò da suo letto ; due volte si dovette cavargli 
sangue, perchè la prepotenza del dolore gli faceva rifluire 
il sangue al capo al punto da minacciare un travasamento, 
ma venne il 20 di gennaio otto giorni dopo la morte 
della Regina vedova e spirava anche l'Angelo del Re 
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Vittorio, che la pianse amaramente. Ma con lui la pianse 
il paese intero e Torino in modo speciale. Si sarebbe 
detto che ogni famiglia era stata colpita da una domestica 
sventura, chiuse le botteghe non già per ordini di autorità, 
ma tutto spontaneamente fu spettacolo consolante provando 
come la popolazione in massa stimasse e venerasse quella 
Regina, che scendeva nella tomba a 33 anni senza che 
mai uno, un solo, avesse avuto a lagnarsi di 'lei e tanti 
perdevano una benefattrice. Il sincero cordoglio universale 
fu di balsamo al cuore del Re. Or bene non è egli una 
chiusa che merita anche Tapprovazione de* miei lettori? 
Sposa del Rigeneratore d* Italia fu la madre del nostro Re. 
Oh perchè non le venne dato di vedere anche i giorni 
felici del suo amato Vittorio e dell'Italia? Quanto l'avrebbe 
meritato ? Ma non è egli un dovere della stampa onesta 
il far conoscere quanto più è possibile a tutti gli italiani 
anche le virtù di quella principessa che fu sì cara al Re 
Vittorio Emanuele, sì adorata da tutte le popolazioni che 
allora la chiamavano la loro Regina? Il Re che la chia- 
mava il suo Angelo la raggiunse il 9 gennaio 1878. Faccia 
la Provvidenza che siano gli angeli tutelari dell'Italia. 
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Leva il Sole ore 7 m. 45 tr. ore 4 m. 15. 

(1) 1 Mari. s. Eligio vescovo 

2 Mere. Big, s. Bibiana vergine martire 

3 Giov. 8. Francesco Saverio 

4 Yen. Big s. Barbara vergine 

5 Sab. s. Dal mazzo vescovo martire 
® 6 Dom. II. s. Nicolò vescovo 

L. N. di dicembre il 6, ore i minuti 46 sera. 

7 Lun. s. Ambrogio vescovo dottore 
S B Mart. Immacolata Concezione di M, Y, 
9 Mere. Big. s. Giuliano martire 

10 Giov. Santa Gasa di Loreto 

11 Yen. Dig. s. Damaso papa 

12 Sab. s. Yalerico abate 

}£( 13 Dom. III. s. Lucia vergine martire 

14 Lun. s. Pompeo vescovo 

P. Q. di dicembre il 14, ore 6 minati 81 sera 

15 Mart. s. Fortunato martire 

16 Mere. Temp. D. s. Eusebio vescovo 

Novena del SS. Natale 

17 Giov. s. Lazzaro vescovo 

18 Yen. Temp. D. s. Olimpia 

19 Sab. Temp. D. s. Fausta vedova 
$ 20 Dom. lY. s. Adelaide imperatrice 

21 Lun. s. Tommaso apostolo 

L. P. di dicembre addi 21, ore 9 minuti 28 sera. 

22 Mart. s. Flaviano martire 

(2) 23 Mere. Dig. s. Yittoria martire 

24 Giov. Vig Big. s. Enedina 
© 25 Yen. Natività di Nostro Signor Gesù Cristo 

26 Sab. s. Stefano proto martire 
S 27 Dom. s. Giovanni apostolo 

28 Lun. ss. Innocenti martiri 

U. Q. di dicembre il 2S, ore 12 minuti 51 di sera. 

29 Mart. s. Davide re e profeta 

30 Mere. s. Giocondo vescovo 

31 Giov. s. Silvestro papa. 
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(1) I dicembre 1860 — Il Rb Vittorio Emanuele fa 

la sua entrata in Palermo. 

(2) 23 dicembre 1870. — Il Parlamento italiano vota 

il trasporto della capitale a 
Roma. 
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DIALOGO 

FRA UN PIEMONTESE ED UN LOMBARDO 



Ha principio in Milano nella Piazza del Duomo 



Il piemontese era furiere nella brigata Ao6ta nel 1859. 
Desso si trova air ingresso della Galleria Vittorio Ema- 
nuele e sta contemplando il Duomo ; un milanese, già 
furiere maggiore nella stessa brigata, gli passa vicino, si 
ferma, lo contempla, poi esclama, rivolto a lui : 

Ohi sarebbe mai il buon Paolo mio furiere? 

Paolo. Oh! il mio Signor Antonio, sono proprio il 
Paolo detto il Bugia nen, furiere nella brigata 
Aosta, assieme a Lei mio riverito superiore. 

Antonio. Fra furiere e furiere maggiore la distanza è ben 
piccola, ma ora mi pare siamo fuori servizio 
entrambi. Ma come sei ben conservato I Eppure 
sono 2 5 anni 1 Dubitava vedendoti così giovi- 
notto 1 ma la ferita al mento mi tolse ogni 
dubbio. Oh quanto mi fa piacere ! Ora ci da- 
remo del tu come nel 59. 
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Paolo. 



Antonio. 
Enrico. 

Antonio. 

Enrico. 

Paolo. 



Enrico. 



Paolo. 



Io era proprio tutto assorbito dal vostro Duomo, 
da questi portici, da questa piazza, tutte novità 
per me. Ehi si può proprio congratularsi. Ma 
mi pare che posso congratularmi anche di qual- 
che altra cosa. È roba tua questo bel giovinetto ? 
Si, ed ha una sorellina ancor maggiore. Vedi, 
Enrico, questo Signore, era con me alla battaglia 
di San Martino 1 

Ah 1 è quello che mi dicevi che una palla gli 
portò via il mento, che non voleva abbandonare 
il campo, ma poi è svenuto per il gran sangue 
che perdeva? 

Sì, proprio quello I Ma vedi che orribil ferita 
dev'essere stata 1 Saluta il signore. 
Riverisco, signor furiere. Ma adesso non le fa 
più male, non è vero? 

No, caro Enrico (accarezzandolo) ^ solo quando 
fa gran freddo, me la copro con una sciarpa e 
tutto è finito. Tuo papà è stato più fortunato di 
me, ma non credere che deplori questa ferita né 
la brutta cicatrice. Posso dire che la passai bella. 
Oh sì, quanti morti non è vero a San Martino ? 
Papà ha promesso di condurmi, ma quando 
avrò IO anni compiti e sarò bravo in scuola. 
Ora sono il quarto e siamo 27. Oh vedrò tutti 
quei morti 1 1 

Caro giovinetto, sì li vedrai di certo, perchè sei 
bravo, ma poi tuo padre ti spiegherà cosa è 
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una battaglia; allora sarà finito anche il monu- 
mento al Re Vittorio Emanuele.... Ma.... a pro- 
posito, a qual punto ne siamo ? Tu qui in Milano 
devi saperne qualcosa? 

Antonio. Si, si, oh la cosa va e ti saprò dire come è 
ben organizzata ; ma prima voglio sapere dove 
tu eri diretto, che piani hai, quanto ti fermi a 
Milano ? 

Paolo. Io ho continuato sempre il mio negozio in ferro 
come aveva nel 1859, ^^^ P^^ ^ ™^^^ interessi 
pecuniari non mi fu favorevole, ma la Dio mercè 
mi sono rimesso bene e non posso lagnarmi 
della fortuna. Venni qui per riscuotere alcuni 
crediti, ma spero sbrigarmi in due giorni. Ri- 
masi scapolo, ho però un fratello che ha otto 
figli, ma il più giovane è già nella scuola mi- 
litare di Modena, uno è ufficiale, due attendono 
al negozio ; in complesso sono fortunato e tutti 
mi amano come fossi loro padre. Di quattro 
figlie due son maritate e bene e due sono gio- 
vani ancora ; ma di tanti figli non uno che ci 
avrebbe cagionato gravi dispiaceri. — Il mio 
commercio richiedendo frequenti visite ai luoghi 
di produzione del ferro, mi tenne lontano da 
Milano, che produce le gran belle cose, ma non 
ferro. Sono proprio 25 anni, ma ti dico che 
passo di stupore in stupore. Qui poi è "tutto 
cambiato ; la piazza era piccola e là dall'altra 
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parte vi era una certa via stretta, stretta, ave 
un giorno mi conducesti a far colazione. 

Antonio. Si chiamava il Rebecchino I 

Paolo. Bravo il Rebecchino I E che ottima colazione 
la rammento ancorai Ma ti ricordi che entu- 
siasmo I Ti ricordi che Toste quando venne col 
conto aveva una bottiglia e ci disse: Ora mi 
devono permettere un favore, accettare questa 
bottiglia di Ghemme. Tu volevi far complimenti, 
ma egli disse per carità non mi faccia questo 
torto, ho preso Ghemme pensando che il suo 
compagno è piemontese e senz'altro sturò la 
bottiglia. Oh che Ghemme, che Ghemme I mi 
ricordo come fosse jeri. Ora tutto è cambiato. 
Che portici 1 Altro che i nostri I 

Antonio. Quattrocento metri, mio caro, voi ne avete ben 
più di quattromila. 

Paolo. Sì ma troppo interrotti. Non recano il beneficio 
che dovrebbero arrecare. 

Antonio. Si provvederà tu vedrai; ma ora sei a Milano 
e devi passar bene questi due giorni. Tu giri 
senza scopo fisso, per veder Milano. Ti farò io 
da Cicerone, ma oggi verrai a pranzo da me. 

Paolo. Mahl Tu hai signorai 

Antonio. Per carità che ti venisse mai in pensiero di far 
complimenti! Sarebbe proprio bufia e la prima 
ad esser mortificata sarebbe mia moglie, la più 
buona donna di questo mondo I 
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Paolo. Ebbene verrò, ma ad un patto I 

Antonio. Cioè? 

Paolo. A patto che non devi alterare il tuo ordinario, 
né l'ora, né altro. 

Antonio. Ti prometto; ma però mi permetterai che faccia 
eccezione almeno con una bottiglia di vino. 
Vuoi che sia da meno dell'oste del Rebecchino 
di 25 anni or sono? Allora hai accettato la 
colazione, oggi accetti il pranzo e fra altri 25 
anni accetterai la cena. 

Paolo. Piano magnifico 1 Sarà prudenza che ci assicu- 
riamo la vita presso qualche Società, e poi ri- 
metteremo a prendere il caffè dopo la cena, ad 
altri 25 anni. 

Antonio. Accettato. Sei ancora il compagno allegro del 1 859 1 

Paolo. Che vuoi? Le cose potevano andar meglio, ma 
in fin dei conti non vi é tanto male. §e non 
vi fosse stato il 59 vi sarebbe questa bella 
piazza? Avrebbe l'Italia quei otto o nove mila 
chilometri di strade ferrate? Non credo che 
allora ne avesse tre mila? Vi sono i matti; ma 
qual'é il paese che non ne ha? Se ha i matti 
ha anche i savil 

Ma, mi dicevi che volevi farmi da Cicerone ! 
se tu sei in libertà comincia a tener parola. 

Antonio. Conduceva a scuola il mio Enrico, poi tornava 
alla mia bottega di tappezziere, ma sono a tua 
disposizione perchè non sono legato, le mie 



Digitized by VjOOQ IC 



134 



Enrico. 

Paolo. 

Enrico. 

Paolo. 
Antonio. 



Paolo. 
Enrico. 



Antonio, 
Enrico. 



faccende vanno benino; ho quattro giovani che 
ajutano e la moglie vale per altri quattro. Posso 
dedicarti qualche ora senza scrupolo. Andiamo 
a consegnar Enrico al maestro. 
Andiamo per la via Torino non è vero? È la 
città del signor Paolo. 

Proprio la mia città nativa e la mia residenza 
e spero verrai a trovarmi con papà. 
Si, sì, non è vero papà ? Mi hai detto tante volte 
che è una gran bella città e che ha fatto più 
lei per Tltalia che tutte- le altre 1 dunque tu mi 
devi condurre. 

Bravo Enrico. Mi piace, ha la sua- logica {tra- 
versano la piazza del Duomo , entrano in via 
Torino) Oh che magnificenza I che vial 
Vedi qui è tutto nuovo, fa coóto che questa 
via cosi larga e cosi lunga ha preso il posto 
di tre vie che vi erano prima, dandogli doppia 
larghezza; eh Torino è invadente 1 
Bada che ricorro ad Enrico. 
Ma tu papà, mi hai spiegato che dopo la guerra 
di Crimea i Milanesi hanno regalato un bel mo- 
numento ai Torinesi, dunque sono come buoni 
fratelli ! 

Altro I buonissimi ; ma tu hai dimenticato cosa 
rappresenta. 

Ebbene tu mi condurrai a vederlo ed allora non 
dimenticherò più? 
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Paolo. Bene, bene Enrico. E anche prima che tu abbia 
compito i IO anni. 

Enhco. Sicuro. Queste vacanze non è vero? 

Antonio. Verrà anche Torino, ma ora pensa a studiare. 
Tutto dipenderà da quello. (Giunti alla via della 
Palla entrano in quella^ si recano nella piazza 
di S. Alessandro e conducono Enrico al ginnasio). 
Ora che siamo a quattr'occhi e non saremo più 
interrotti da quel serpentello di mio figlio, sono 
a piena tua disposizione per Taffare del monu- 
mento. 

Paolo. Accetto perchè mi par cosa molto seria. Lascia 
però che ti dica che voglio più sincerità di quella 
che hai messo chiamando serpentello il tuo En- 
rico. È un serpentello che ti è molto caro e ti 
dirò che mi piace assai. 

Antonio. Siamo d'accordo; alludevo alla sua vivacità; del 
resto è la mia delizia, ma vedrai la sorella quanto 
è bellina e già vedi come sono smcero. 

Paolo. Anzi, così va bene, e nessuno comprende anche 
meglio di me, che pur non posso avere che 
Faifezione di zio. Dunque veniamo al Monumento. 

Antonio. Comincerò col chiedere cosa già sai in proposito? 

Paol3, So che consta di una gran torre rotonda, che 
in basso vi sarà una capella ove vi si vedrà la 
figura del Re che sarà contornato da tutti i ge- 
nerali morti nelle campagne per la nostra indi- 
pendenza, che poi salendo si troveranno tanti ga- 
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bìnetti quante sono le campagne, e ogni campagia 
è rappresentata dal Generale che Tha comandd:a 
perchè vi è il suo ritratto, e poi vi è il prospetto 
di tutti i corpi che hanno preso parte alla mede- 
sima, e questo in certe grandi tabelle ; ma poi, 
ed è qui che comincio a non capir bene, mi 
dissero che saranno inscritti tutti quell; che 
hanno preso parte ad una o più campagne; ma 
è mai possibile? Quanto ai premi non jo nulla. 

Antonio. Vedo che in fondo non sei male informato, 
che hai bisogno di ben comprendere l'affare 
delle inscrizioni, e quello interessartissimo dei 
premi e quello è proprio cosa recente. Dunque 
vedrò di spiegarmi bene, ma se non comprendi 
interrompi pure, siamo senza soggezione en- 
trambi. 

Paolo. Sta tranquillo anche come Cicerone di Milano, 
quando incontreremo qualche novità che mi 
colpisce chiamerò schiarimenti. 

Antonio. Bravo, così va bene. Ora vedi noi andiamo 
sino in fondo di questo gran fabbricato, che 
sono le scuole di Sant'Alessandro e troviamo una 
piazza che si chiama San Giovanni in Conca e 
poi prenderemo una nuova larga via che si 
chiama via Carlo Alberto, che ci condurrà an- 
cora al Duomo. 

Comincerò adunque dalle inscrizioni. Quel Mo- 
numento che deve alzarsi 70 e più metri è desti- 
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nato a divenire un Monumento istruttivo ed un 
Monumento unico nel suo genere, perchè men- 
tre è dedicato al Re unificatore d'Italia, finisce 
e finirà coll'essere anche un Monumento a tutti 
gli eserciti che hanno combattute le campagne, 
che come sai furono sette, perchè la Società 
che lo promuove ha deliberato di accordare a 
chiunque ha preso parte ad una o più campa- 
gne il diritto di farsi inscrivere in questo Mo- 
numento. Per questo ha ideato certe tabelle 
grandiose con cornice di noce e difese da forte 
lastrone di cristallo, ove vengono inscritti e sono 
esposte nella gran torre. Per rendere la cosa ben 
pratica queste tabelle sono per provincia e comuni. 
Tutti appartengono ad una provincia e ad un co- 
mune. Supponiamo pel momento, cosa della quale 
siamo lontani, che il concetto penetri nel paese e 
che ogni provincia formi il suo Comitato ed ogni 
comune redigga la sua nota ; le norme s'intende 
vengono date dalla Società perchè siano uni- 
formi, ecco che io ho l'elenco completo della 
provincia e quello dei singoli comuni ; se questo 
si ottenesse per le 69 provincie del Regno, 
ecco si avrebbe l' elenco generale di quanti 
hanno preso parte alle guerre delFindipendenza 
ed unità d'Italia. Pel momento ammetti solo la 
cosa come possibile, il probabile è altra cosa; 
ma ti pare che la possibilità vi sia? 
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Paolo. Altro che? Vedo la difficoltà, ma certamente 
non impossibilità. Ma anche questi gran tabel- 
loni con cornice di noce e con lastroni di cristallo 
devono costar non poco? Questa Società è così 
potente? 

Antonio, Dimenticava dirti che per questa inscrizione si 
impose la piccola tassa di 50 centesimi, con 
che non solo si pagano le tabelle che si chia- 
mano commemorative, ma se si sottoscrivesse 
anche solo la metà di quanti hanno combattuto, 
nel di più che avanzerebbe, hawi con che ul- 
timare il monumento. 

Paolo. La tassa di 50 centesimi è così tenue, i van- 
taggi diremo morali sì grandi, che se venissero 
compresi credo che quella sarebbe la minore 
delle difficoltà. L'idea io la chiamo felice, anzi 
dirò felicissima, proprio in superlativo perchè 
quest'omaggio reso al semplice soldato di venir 
inscritto nel monumento del Re è nuovo, ma 
come cosà insolita non sarà dapprima apprezzato, 
ma poi se ben sì considera non si potrà a meno 
di trovare che è un onore reso al più umile, al 
più basso degli istru menti in guerra ; ma questo 
istrumento così umile in fin dei conti non può 
dirsi non meriti anche tanto onore, poiché non 
solo è istrumento indispensabile, ma divide i 
medesimi pericoli dei superiori ai quali si trova 
tanto naturale che si consacrino memorie, lapidi. 
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monumenti; la medesima palla di cannone può 
ammazzare un generale ed un semplice soldato. 
Oh ma come è magnifica questa vial 

Antonio. È la via Carlo Alberto, vedi che un pò di grati- 
tudine si conserva a Milano. 

Paolo. E si esprime bene. Poverino, potesse anch'egli 
averne cognizione. Io aveva 1 2 anni quando 
nel 1848 tornò a Torino dopo i fatti di Milano. 
Non dimenticherò mai più quella nobile e gi- 
gantesca figura, sul cui volto si leggeva il dolore I 

Antonio. Ora però sono ben molti e sempre in aumento 
quelli che gli rendono giustizia. Più di tutto la 
rese quella somma Giustizia che protegge anche 
i popoli, facendo che suo figlio realizzasse quel 
piano che egli fu il primo ad iniziare. 

Paolo. Ma torniamo ti prego al nostro monumento. — 
Io veggo in queste Tabelle commemorative un 
altro risultato che mi va proprio a sangue, — 
Diviso per provincie e comuni non è egli vero 
che sarebbe la più bella rassegna che si potrebbe 
ideare anche per constatare la parte che eb- 
bero i diversi paesi alla redenzione d'Italia? E 
questo non sarebbe pure giustizia? Tutto si al- 
tera secondo i partiti, le passioni e lo scopo di 
chi manipola la storia. Li non s'inganna, vi è 
nome, cognome, campagne. Ad ognuno il fatto 
suo I Quanti giudizi verrebbero raddrizzati ? Mah, 
sarà presa sul serio ? Non vi saranno quelli che 
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avverseranno? Tante glorie un pò* gonfiate non 
temeranno una riduzione? 

Antonio. Che ve ne possano essere lo credo anch'io ; egli 
avviene dei paesi, come degli individui, chi sì 
vanta, chi fa chiasso a molili ne impone ; quella 
realtà mette a nudo la ciarlataneria, ma quanto 
ad opposizione possono far ben poco e solo in- 
direttamente. La Società di Solferino e S. Mar- 
tino non ha paura di certo, ne ha già condotto 
a termine di imprese! 

Paolo. Non fosse che quella degli Ossari 1 

Antonio. Bravo ! Sicché tu vedi che il progetto delle 
Tabelle commemorative avrà i suoi nemici, ma 
andrà di certo, per poco che le provincie so- 
pratutto dell'Alta Italia lo vogliano. Che poi 
siavi buona disposizione, ti basti il fatto di quella 
di Verona benché sia fra quelle che poterono 
prendere meno parte. Appena si conobbe la 
determinazione di queste inscrizioni nelle Tabelle 
del monumento, il Consiglio provinciale dichiarò 
che per tutti quelli che non potevano pagare i 
So centesimi, per tutti quelli che sono morti 
senza lasciar eredi, pagava la provincia tanto le 
interessa che figuri bene in questa grande 
rassegna 1 

Paolo. Ma dunque l'operazione è già in corso? 

Antonio. Credo si possa dire che siamo sul principio, 
ma questo è certo, che il fatto che ti ho nar- 
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rato lo lessi su d'un rendiconto del Consiglio 
Provinciale di Verona. Ho poi inteso che si sta 
organizzando qualcosa di simile anche a Milano. 

Paolo. Voglio sperare che Torino non starà addietro. 
Pur troppo se non si sa battere la gran cassa, 
non si arriva a farsi sentire. È forse possibile 
che siansi già fatti simili appelli, ma rimangono 
soffocati 1 

Antonio. Speriamo però che ora colFaiuto dei premi la 
cosa camminerà con ben altre gambe. 

Paolo. A proposito, questa è proprio la parte nuovis- 
sima della quale non ho un' idea. Ma noi siamo 
di nuovo alla piazza del Duomo I Ora dove mi 
conduci? 

Antonio. In via Santa Margherita, poi in piazza della 
Scala, poi in via Alessandro Manzoni ove io 
abito. [Entrano in via Santa Margherita), 

Paolo. Che magnificenza 1 

Antonio. Questa è una delle parti di Milano che subì 
i più gran cambiamenti ; lo puoi giudicare anche 
dai nomi dati alle vie, benché non sia una prova 
di novità, pel furore di voler cambiare nomi 
vecchi anche senza ragione ; ma qui sono real- 
mente vie nuove e si chiamano via Silvio Pel- 
lico, via Tommaso Grossi e dall'altra parte vi 
è la via Ugo Foscolo, la via Berchet. Questa 
principale sulla quale noi siamo, conserva il 
nome antico di Santa Margherita, ma è total* 
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mente rifatta; è larga credo del doppio o certo 
poco meno di quello che era nel 1859, tutta 
la linea a sinistra andando verso la piazza della 
Scala è nuova. Ebbene questa via ora si allegra era 
lo spavento di Milano. Vedi quel gran fabbricato 
alla nostra destra ? È nuovo ma si trova sull'area 
degli Uffici e delle prigioni dell'antica Polizia 
come chiamavasi la Questura, I detenuti politici 
venivano condotti colà e non pochi vi passarono, 
lunghi mesi quanto durava il processo ; il Silvio 
Pellico per esempio, fu là dentro e molto tempo. 
Se avesse potuto sapere che un giorno si sarebbe 
battezzata una via sull'area del suo carcere col 
suo nomel Ma allora, come ti dissi, il nome 
di Santa Margherita faceva spavento, perchè il 
popolo semplifica sempre nel suo linguaggio 
figurativo ; la frase t hanno condotto in Santa Mar- 
gherita, voleva dire è stato arrestato e s'intende 
che parlo d'arresti politici, ed è in prigione, e 
nessuno sa quando uscirà. Tuttavolta bisogna 
esser giusti;. sino al 1848, l'Austria mandò nes- 
suno al patibolo per ragioni politiche, lasciava 
far questo al Buchino di Modena ed al Borbone 
di Napoli. 

Paolo. Povera Santa Margherita! Vorrà essere inden- 
nizzata anch'essa di aver dovuto un tempo destar 
spavento ! 

Antonio. Ora proprio ove risiedevano gli uffici vi è un 
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Ottimo resforanfe che si chiama il Rebecchino 
non so, se sia figlio di quello del Ghemme di 
. buona memoria del 1859 ^ ^<^^ abbia che il 
nome, ma pensa che umori diversi su quel me- 
desimo suolo ? 

Paolo. Sì, e continui l'allegria, ma ora basta, torniamo 
al nostro progetto, torniamo ai premi. 

Antonio. Ben volentieri. Dunque comincio a premettere 
che il monumento si alza già a 40 metri circa, 
si calcola che fra un anno, un anno e mezzo 
potrà essere ultimato e si potrà inaugurare. Un 
pò* prima, un pò* dopo questo non importa, si 
vuol inaugurare in modo che l'inaugurazione 
tomi a beneficio dei soldati inscritti nelle fa- 
mose tabelle ; s'inaugurerà con estrazione di premi 
a loro favore. Di questi premi ve ne saranno, 
dirò così, due categorie diverse, Premi generali 
che si estrarranno a favore di quanti sono in- 
scritti senza distinzione di provincia, e quelli 
relativamente anche forti 200, 500 ed uno di 
certo anche di 1000 lire; ma poi vi saranno 
Premi speciali ossia per determinate provincie. 
La Società quando lo crederà farà un appello, 
vi è tal generoso che può dire, vada il mio 
premio ove vuole a chi tocca tocca, ed allora va 
nella categoria dei generali, ma. non può essere 
piccolo, si porrà un limite minimo p. e. 200 lire. 
Un altro generoso invece dirà appartengo ed ho 
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simpatia per la tal provìncia che si è distinta, 
voglio offrir un premio ma per quella. Trattan- 
dosi che il campo è molto più ristretto e mag- 
giori quindi le probabilità si può discendere assai 
più basso coi premi ammettendo p. e. anche 
solo 50 lire, padrone chiunque di offrirne assai 
più, ma come minimum, si possano accettare 
anche 50. Al disotto so che non intendono an- 
dare perchè non vogliono che il premio finisca 
a non servire che ad un' allegria, vorrebbero che 
fosse utile. Gli otto decimi degli inscritti sono 
agricoltori o piccoli operai, ora 50 lire possono 
aiutare ; pagano un debituzzo, un' imposta, com- 
perano una capra, un istrumento della loro pro- 
fessione, infine gli toma veramente utile. Se voi 
discendeste aio lire cosa si può fare ? Un' al- 
legria,, acquistare qualche litro di buon vino, ecco 
ove va a finire il vostro premio. Taluno troverà 
che anche l'allegria non sarebbe fuor di luogo, 
ma la Società vi dice: Nessuno vi proibisce di 
regalar anche io lire, fatelo voi a chi credete, 
ma io non voglio servir di mezzo. Col mio re- 
galo intendo che se anche in modo modestis- 
^ simo possa migliorare la condizione del premiato; 
non parliamo dei premi di centinaia di lire e 
di quello di mille. Eccoti adunque la spiegazione 
dei premi. 
Paolo, Oh bravo due volte e brava la società. — Ma 
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vi è probabilità di trovar questi premi ? In propo- 
sito a monumenti se ben consideri abitiamo visto 
delle cose non belle, mio caro 1 Bravi mai un 
fetto, un avvenimento che meritava un ricordo 
solenne e nazionale come la battaglia di Solfe- 
rino e S. Martino? Non bastano diecimila morti 
e venticinque mila feriti per dimostrare l'impor- 
tanza della battaglia ? Dov' è il monumento ? È 
forse dubbio che T indipendenza d'Italia è nata 
precisamente quel giorno proprio il 24 giugno 
del 59 «d ebbe quel battesimo, di sangue? Non 
campì, si dice, ti suo programtna Napoleone 211. 
— Oh carini, è forse per questo men vero che 
l'Austria ha ceduto la Lombardia, e la guerra 
del 1866 compi l'opera, ma se non era iniziata 
nel 59 non poteva certo compirsi? Ah il cercar 
pretesti per essere ingrati è vile, è cosa indegna 
d'una nazione che si sente ; la gratitudine non 
ha mai abbassato, quello che abbassa realmente 
è r ingratitudine. — Credesi forse che avanti al- 
l' Europa, avanti agli imparziali facciano onore 
tutti questi monumenti per fatti secondari men- 
tre si dimenticano i grandi e decisivi ? Vedi, 
p. e.; Io pongo in questo numero la guerra di 
Crimea. È mia opinione che se non vi foUse stata 
quella campagna, colla sua bella vittoria della 
Cernaja, noi non saressimo qui. — Or bene chi 
se ne occupa ? Ma non voglio lasciarmi traspor* 
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tare, torniamo al nostro argomento che m'inte- 
ressa assai. 

Il piano è stupendo, ma se il paese non ri- 
spondesse? Se non si offiissero j^emi, né gene- 
rali, né speciali, in qual condizione ci troveres- 
simo? Sta o non sta il fatto che il paese fin 
ora nulla fece per ricordare la['più grande, la più 
decisiva di tutte le vittorie? Chi vi supplì? Fu una 
Società privata. — SI, gli Ossari sono due mo- 
numenti tanto più espressivi in quanto non pro- 
vano solo che anche in Italia si sente il dovere 
della gratitudine, ma perchè seppero far parlare i 
tadorti stessi ai posteri, cosi facili a dimenticare, 
presentandosi al visitatore allineati a mille a mille 
come erano il mattino del 24 giugno sul gran 
campo di battaglia, se non che la vita la perdet- 
tero colà e ne fanno fede i loro teschi, i monti di 
ossa. Oh se fu felice pensiero che si vedessero le 
ossa 1 Come diventano piccini i denigratori della 
gran battaglia, come si confondono avanti quelle 
tremende legioni 1 Si vuol far di S. Martino un 
centro di pellegrinalo nazionale. Ottima idea 
dove trovare un luogo più indicato? Il monu- 
mento al Re unificatore, sarà un monumento 
istruttivo, va benissimo, ma anche questo è tutto 
opera privata. Vi fu giustizia, domando io ? 
Tu mi dicesti che col tenuissimo tributo dei 50 
centesimi se si inscrivessero la metà, havvi nel 
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di più oltre le spese per le TabeUe^ anche il ne- 
cessario per finire il monumento ; dunque, oggi 
i mezzi non vi sonò. Tutto dipende da questo 
appello; ma se il paese non rispondesse ? È dif- 
ficile, dirai, ma tu speri nei premi; ma anch'essi 
hanno ancora da venire. 
Antonio. Tu hai detto delle sacrosante verità, hai dato 
delle ragioni eccellenti, meno l'ultima. I premi, 
mi dici, sui quali io confido molta, hanno an- 
cora da venire I No, mio caro. Il ghiaccio, come 
suol dirsi, è già rotto, e lo ruppe nullameno 
che il Ministro della Guerra. Sappia dunque che 
tosto udita la determinazione della Società, di 
voler inaugurare il monumento di S^n Martino 
con estrazione di premi a favore degli inscritti 
sulle Tahclle cotnmemaràiive, mandò al Presidente 
della Società di Solferino e San Martino . sooo. 
lire perchè venissero erogate in premi da ripartirsi, 
come crederà, ma si che uno sia di looo lire, 
gli altri si vedrà, ma quelli devono entrar tutti 
nella categoria dei premi generali. Dunque un 
principio vi è, e che buon principio. 
Paolo. Oh questa è proprio una buona nuova, ma ne 
sapeva nulla, ma sei ben certo ? Come mai a 
Torino s'ignora affkttol Se vi è città che può 
" dar buon hnmfero di concorrenti a quel premio 
è Torino. 
ANTONIO. Il fatto è certo, ma recentissimo, io l'appresi 
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ieri in una riunione dei Reduci Italia e Casa 
Savoia f è, diremo, il regalo del Natale e Capo 
d'Anno the il Ministero fa a quella Società per 
quella magnifica idea. Ecco il vantaggio d*aver 
un Ministro che vi ha preso parte. Io rammento 
benissimo che un giorno vedendo un giovine 
grande di stato maggiore, chiesi ad un mio vi- 
cino piemontese se lo conosceva e mi rispose 
è un ufficiale novarese e si chiama Ricotti. 

Tu vedi dunque che il buon principio vi è; 
quanto ai doni di privati per i premi speciali 
.per le provincie io non dubito, ma vuoi che 
dopo aver sempre ascoltato ed aver assecondato 
quella Società, Fabbandoni quando non vi fosse 
più bisogno che forse d' un decimo ed anche 
meno di ciò che già diede e poi vi è là tassa? 

Paolo. Sì convengo, là cosa cambia e per me l'impor- 
tanza non sta nella somma delle 2000 lire, quanto 
nel provenire dal Ministero della Guerra e non 
dubito tampoco che si troveranno anche premi 
speciali, premi diremo provinciali. La difficoltà 
si concentrerà nella redazione esatta delle liste. 
Converrebbe che tutte le provincie imitassero 
quella di Verona. Ad ogni modo le condizioni 
sono migliori di quello che io credeva. 

Antonio. Vedi Paolo, si è a torto che questa si chiama 
una questione di danaro, e quindi sì viene colla 
solita leggenda: il paese -è stanco; tutti i giorni 
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una colletta, i tempi corrono difficili e simili 
che sono le conseguenze naturali del principio, 
è questione di danaro. No, se anche 50 centesimi 
sono danaro, non è in quel senso che si deve 
prendere, i 50 centesimi non fanno paura, la 
vera questione è di cura, di solerzia di far ben 
noto TafTare de' premi e che chiunque ha un 
po'di simpatia anche per la propria provincia e 
pel proprio comune, si adoperi perchè i suoi 
conoscenti che hanno fatto una campagna sap- 
piano che vi è questa inscrizione e se poi è, non 
dirò un ricco, ma almeno fuori del bisogno 
aiuti i suoi dipendenti se non possono pagare 
nemmeno i 50 centesimi. Fra i miei dipendenti 
nel negozio di tapezzierè ho uno che ha fatto 
la campagna; il facchino ha fatto anche lui la 
penultima, quella del 66. Io voglio comunicar 
loro quella disposizione; ma se non fossero in 
grado di pagare i 50 centesimi fórse che sarei 
compromesso ne' miei interessi pagando una lira? 
Lo stesso si può dire dei signori rapporto ai coloni 
sulle loro terre. Dev'essere già ben ricco quello 
che ha tanti fondi da poter raccogliere io ex* 
soldati. Anche 5 lire per un ricco signore non 
compromette; le somme per sé riescono tutte 
piccole, è l'insieme che le fa grandi, ma come 
ripeto, la difficoltà non sta nella somma, ma 
nel modo di raccoglierla. 



Digitized by VjOOQ IC 



ISO 

' Paolo. E quéste erano buone ragioni anche quando 
non si parlava di premia Come non ajutare chi 
può aver la speranza di vincere loo, 300 e 
perfino 1000 lire con nessun altra condizione 
che quella d'essere inscritto? Deve pur interes- 
sare anche i Comuni il far buona figura; se si 
spendono e si trovano i denari per cuccagne, 
illuminazioni ed altro, come non si troveranno 
per uno scopo simile, che forse non richiederà 
il terzo od il quarto, perchè dev'essere già un 
gran comune quello che ha dato xoo uomini, 
che pur non richiederebbero che 30 lire per 
essere inscritti? 

La questione, come dici benissimo, non è di 
danaro, ma di un pò* di cura. Convien che vi 
sia chi si fa centro in ogni provincia. 
Antonio. Perfettamente. Occorre che nel capoluogo di ogni 
{provincia si costituisca un- Comitato e tutti i Co- 
muni si rivòlgano a quello per istruzioni; esso 
evidentemente si porrà in relazione colla Società 
di Solferino e San Martino che ha la sua sede 
in Padova. Da quella riceverà tutte le istruzioni 
possibili e le norme perchè si proceda in modo 
unifonae. 

Mio caro, siamo arrivati a casa mia. Ora ti farò 
conoscere Virginia mia moglie e la min Carolina 
(entrano in casa). 
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